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Carissimi,

apprezzo molto la collaborazione dei cinque uffici pastorali diocesani: Caritas, Sociale e del lavoro, Famiglia, 
Giovani e Servizio Migrantes che, con il contributo di ben 24 autori (operatori, studiosi, testimoni), ha pro-
mosso un lavoro corale sulla povertà che, tradotto in questo Rapporto 2014, diventa un provvidenziale aiuto 
del discernimento della situazione e per l’avvio di prassi feconde per la nostra diocesi e per la società. Il Pa-
pa Francesco ci ricorda in modo ossessionante che “nel cuore di Dio c’è un posto preferenziale per i poveri” e 
che “questa preferenza divina ha delle conseguenze nella vita della chiesa e di tutti i cristiani” (Evangeli Gau-
dium 197).

Dalle rilevazioni e dalle considerazioni riportate dal Report si conferma che la perdurante crisi causata soprat-
tutto dalla mancanza di lavoro contribuisce a rendere più fragili tante situazioni familiari, costrette a cambia-
re il proprio stile di vita.

È sempre più chiaro che non si esce dall’attuale situazione nell’affrontare le problematiche come individui so-
litari, ma nel ripensare l’economia a servizio della società e soprattutto della famiglia.

Ciò significa diffondere una percezione del lavoro come questione collettiva e sociale.  È questa la grande sfi-
da da affrontare. Come si afferma nel Report: “La nostra comunità, forte del suo grande patrimonio spiritua-
le e di pensiero, deve aiutare l’uomo a concepire il proprio destino lavorativo come indissolubilmente legato 
a quello del prossimo, trovando così nuovi modelli socio- economici.” Questo è possibile e le buone prassi ri-
portate lo testimoniano.

Alla comunità cristiana si chiede perciò di lasciarsi provocare dai fenomeni del presente per essere un vero 
cantiere aperto dove si inventano e si sperimentano questi nuovi modelli eticamente ispirati. Questo significa 
essere casa accogliente e solidale capace di prendersi cura e sostenere la persona e la famiglia con particola-
re riguardo a quelle ferite e fragili, aprendosi così insieme a coltivare il bene comune.
Dobbiamo ricordare che “la pietra scartata ha la vocazione di diventare la pietra angolare per la costruzione 
di un popolo nuovo.” 

Ancora grazie agli operatori dei nostri uffici pastorali e a quanti con loro collaborano.
Il Signore benedica il nostro lavoro.





INTRODUZIONE

“Signore, a Te non è mancato il lavoro, 
hai fatto il falegname, eri felice.

Signore, ci manca il lavoro.
Gli idoli vogliono rubarci la dignità.

I sistemi ingiusti vogliono rubarci la speranza.
Signore, non ci lasciare soli.
Aiutaci ad aiutarci fra noi;

che dimentichiamo un po’ l’egoismo e sentiamo nel cuore
il “noi”, noi popolo che vuole andare avanti.

Signore Gesù, a Te non mancò il lavoro,
dacci lavoro e insegnaci a lottare per il lavoro.

E benedici tutti noi.”1

(Papa Francesco)

Anche quest’anno, la pubblicazione del Rapporto 
Povertà e Risorse ha visto la collaborazione di diver-
si uffici diocesani, quali la Caritas, la Pastorale So-
ciale e Del Lavoro, la Pastorale Della Famiglia, e, 
per la prima volta, la Pastorale Giovanile e il Ser-
vizio Migrantes.1 Questa esperienza di redazione 
condivisa per la stesura del Report 2014 si inseri-
sce all’interno del Biennio dedicato ai Giovani, che 
ci vede uniti come uffici pastorali a raccogliere la sfi-
da della collegialità anche riguardo alla realizzazio-
ne del progetto “8permille Italia” Giovani capaci di 
futuro. Tale progettazione prevede, fra le altre atti-
vità da sviluppare, un ufficio di coworking per i gio-
vani della città (che aprirà i battenti, speriamo, do-
po l’estate) e il coordinamento sul tema “Giovani e 
Lavoro” partito nell’ottobre 2014 (v. box dedicato) 
con la partecipazione non solo degli uffici pastora-
li ma anche di associazioni di categoria, cooperati-
ve, enti di formazione, camera di commercio, ente 
locale.  Anche quest’anno, alla stesura del Rapporto 
hanno partecipato una ventina di autori diversi pro-
venienti dall’Università, la Chiesa, le Istituzioni loca-
li, il Terzo Settore e dall’Impresa, che hanno raccolto 
dati, raccontato tendenze, spiegato i fenomeni in at-
to, proposto piste di lavoro per il futuro. All’interno 
di alcuni box tematici abbiamo raccolto le esperien-
ze di vita e professionali di alcuni testimoni-chiave 
riguardo il tema del lavoro e delle possibilità di ri-
presa (“La storia”), così come abbiamo raccolto le 
analisi approfondite di studiosi dell’economia e de-
cision-makers del governo locale (“Facciamo il pun-
to con….”). 

1 Papa Francesco, Discorso ai disoccupati e ai cassaintegrati 
della Sardegna, Cagliari, 22 settembre 2013 (tratto da 
“Questa economia uccide”, A.Tornielli-G.Galeazzi, Piemme 
Edizioni, Milano 2015, pag. 47 ). Il video dell’incontro è 
rinvenibile all’indirizzo: https://www.youtube.com/watch?v=-
9zv5x0mEso

I dati sulle povertà e sulle risorse oggetto della pre-
sente rilevazione sono stati forniti quest’anno, per 
la prima volta, da tutti i 30 Centri di Ascolto Cari-
tas attivi in diocesi, nonché da 14 organizzazioni ap-
partenenti alla Consulta degli Organismi Socio-as-
sistenziali,  fra quelle che esplicano la loro attività 
nei seguenti settori: accoglienze e animazione ospi-
ti (anziani, minori, donne…), distribuzione beni di pri-
ma necessità/contributi economici e ricerca/inseri-
menti lavorativi. Il questionario per la rilevazione dei 
dati è strutturato, da 2 anni a questa parte, in alcu-
ne sezioni: i dati generali sull’organizzazione (anche 
in termini di servizi/progetti attivi e di risorse uma-
ne impiegate); i dati sull’utenza e sui beneficiari dei 
servizi erogati (con particolare riguardo alla com-
posizione dei nuclei famigliari e alla tipologia di bi-
sogni censiti); infine una scheda sintetica per poter 
raccontare e meglio analizzare i singoli servizi/pro-
getti erogati. Questa scelta ci ha permesso, in que-
sti ultimi anni, di poter avere un quadro abbastanza 
chiaro (anche se non sufficientemente dettagliato) 
dei nuovi e vecchi volti dei poveri e degli impoveriti 
del nostro territorio, dei problemi da loro affronta-
ti, nonché il racconto delle esperienze e delle rifles-
sioni degli operatori/volontari impegnati nella quo-
tidiana lotta contro la povertà e l’esclusione sociale. 
In particolare, il dato sui beneficiari dei nostri servi-
zi, ovvero sul numero e sulle classi di età delle per-
sone che usufruiscono (anche indirettamente) delle 
prestazioni erogate dai CDA e dalle altre realtà in-
tervistate, ci permette di rispondere meglio alla do-
manda su quanti e chi sono i poveri del nostro ter-
ritorio; mentre il dato sugli utenti (ovvero su coloro 
che incontriamo “faccia a faccia” durante i colloqui 
di ascolto, i pasti alle mense, le distribuzioni di beni 
di prima necessità…), così come il numero dei pas-
saggi registrati nell’anno (in termini di accessi ai ser-



vizi: notti dormite, borse distribuite, colloqui effet-
tuati…), integrano il quadro sulle povertà e danno 
contemporaneamente informazioni sulla mole di la-
voro che gli operatori e i volontari esplicano all’in-
terno dei servizi stessi. Infine, il dato sui nuovi arrivi, 
ovvero sulle persone e sulle famiglie che per la pri-
ma volta si sono rivolte agli sportelli Caritas nell’ulti-
mo anno, ci consente di monitorare il fenomeno del-
le povertà  nelle sue tendenze più attuali.
Ci pare di poter affermare che quest’anno, i dati for-
niti dai CDA Caritas, siano particolarmente attendi-
bili, sia grazie alla continua opera di informatizzazio-
ne dei centri (circa la tenuta dei dati personali in loro 
possesso), sia a causa della modifica nella normati-
va europea per la distribuzione degli aiuti alimentari 
agli indigenti tramite Agea (secondo le nuove diret-
tive del programma FEAD), che ha imposto la regi-
strazione di tutti i componenti dei nuclei famigliari 
degli assistiti, ed ha quindi permesso di fornirci noti-
zie precise sul numero e sulle classi di età dei bene-
ficiari nostri servizi, visto che il settore “Distribuzio-
ni generi alimentari” è presente in tutti (tranne uno) 
i CDA attivi in diocesi.

Anche quest’anno, infine, per poter leggere in ma-
niera competente e integrata le dinamiche socio-e-
conomiche in corso, abbiamo chiesto la collabora-
zione di alcune banche-dati  del nostro territorio sia 
per integrare le statistiche in nostro possesso (in-
terrogando lo Sportello Sociale del Comune di For-
lì, il Centro Servizi per l’Integrazione e l’Ufficio Studi 
della Camera di Commercio), sia per realizzare mo-
menti condivisi  di studio dei dati attraverso la rea-
lizzazione di 4 gruppi di discussione (focus-group): 
uno con i referenti dei Centri Di Ascolto Caritas; uno 
con quelli delle Organizzazioni della Consulta degli 
Organismi Socio-Assistenziali e della Consulta co-
munale delle Famiglie; un altro con gli assistenti so-
ciali dell’Area Adulti del distretto insieme ai referen-
ti dell’Ufficio di Piano; nonché un quarto con alcuni 
rappresentanti del Sindacato e del mondo produt-
tivo locale. Segnaliamo con favore che, a 2 dei fo-
cus-group sopra descritti, hanno partecipato i ri-
spettivi Assessori della giunta forlivese (al Welfare e 
al Lavoro/Attività produttive).
Per quel che riguarda, invece, la scelta del focus te-
matico di approfondimento del presente Rapporto 
(v. cap.3), abbiamo scelto di concentraci sul tema del 
Lavoro e su tutte le problematiche ad esso connes-
se (disoccupazione, precariato, sottoccupazione, la-
voro nero….) e che hanno pesanti riflessi sulle con-
dizioni di reddito e quindi sul benessere, o viceversa 
sulle difficoltà, delle famiglie del nostro territorio. 

Non soltanto, infatti, permangono le dinamiche ne-
gative rispetto ai livelli occupazionali, ma si inaspri-
sce ulteriormente la condizione delle persone disoc-
cupate da più di 24 mesi, di coloro che hanno perso 
il lavoro avendo più di 50 anni di età e delle famiglie 
monoreddito dove , con frequenti intermittenze, il 
lavoro viene a mancare o è sottopagato. Fra questi 
nuclei famigliari spiccano, anche all’interno dell’u-
tenza Caritas locale, quelli in cui sono presenti dei 
minori o dei giovani (v. cap.2).

Pensiamo comunque che, ancora una volta, le rispo-
ste alla crisi e alle povertà presenti sul nostro terri-
torio vadano ricercate insieme, coniugando, come 
espresso nel titolo del presente Rapporto, gli sfor-
zi per la creazione e la salvaguardia di lavoro digni-
toso ed equamente retribuito, con la capacità del-
le nostre comunità locali di farsi carico, nei tempi di 
prova, dei propri membri più fragili e affaticati, ri-
scoprendoci “popolo in cammino” sui sentieri del-
la prossimità!

 Elena Galeazzi 
Osservatorio diocesano Povertà e Risorse
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CAPITOLO 1

UNO SGUARDO AL CONTESTO

“Così come il comandamento “non uccidere” pone un limite chiaro per assicurare il valore della vita umana, 
oggi dobbiamo dire “no a un’economia dell’esclusione e della inequità”.

 Questa economia uccide. 
Non è possibile che non faccia notizia il fatto che muoia assiderato 

un anziano ridotto a vivere per strada, mentre lo sia il ribasso di due punti in borsa. 
Questo è esclusione. 

 Non si può più tollerare il fatto che si getti il cibo, quando c’è gente che soffre la fame. 
Questo è inequità. 

Oggi tutto entra nel gioco della competitività e della legge del più forte, 
dove il potente mangia il più debole. 

Come conseguenza di questa situazione, grandi masse di popolazione
 si vedono escluse ed emarginate: senza lavoro, senza prospettive, senza vie di uscita. 

Si considera l’essere umano in se stesso come un bene di consumo, che si può usare e poi gettare. 
Abbiamo dato inizio alla cultura dello “scarto” che, addirittura, viene promossa. 

Non si tratta più semplicemente del fenomeno dello sfruttamento e dell’oppressione, 
ma di qualcosa di nuovo: con l’esclusione resta colpita, nella sua stessa radice,

 l’appartenenza alla società in cui si vive, dal momento che in essa non si sta nei bassifondi, 
nella periferia, o senza potere, bensì si sta fuori.

 Gli esclusi non sono “sfruttati” ma rifiuti, “avanzi”

(Papa Francesco, EG 53)

1.1 -  Il lavoro nella globalizzazione

di Michele Tempera 
Uff. Pastorale Sociale e del Lavoro

I mutamenti epocali introdotti dalla globalizzazio-
ne economica, finanziaria e produttiva negli ulti-
mi venti anni, prima ancora della crisi economica e 
sociale che ha coinvolto l’Europa, hanno determi-
nato un nuovo scenario per il lavoro ed i lavorato-
ri. Il mondo intero ha assunto caratteristiche radi-
calmente diverse dal passato, proprio a causa della 
mondializzazione dei sistemi economici nazionali 
e continentali. In questo contesto, non poteva del 
resto essere altrimenti, la composizione del lavoro 
europeo si è diversificata, differenziandosi rispet-
to al passato in particolare per le generazioni più 
giovani. Essendo tutt’ora in corso una fase di cam-
biamento che riguarda tutta la società senza ecce-
zioni, non è possibile tracciare un quadro perfet-
tamente attendibile della situazione lavorativa nel 
nostro continente. Tuttavia, alcuni elementi emer-
gono nettamente dal contesto circostante, il qua-
le è piuttosto confuso e di difficile interpretazione, 
consentendo di comprendere come l’Europa, e l’I-
talia in essa, stia ridefinendo i contorni del lavoro 
e, conseguentemente, del resto della vita pubbli-
ca e privata di ogni cittadino europeo. Ne trattia-
mo, per motivi di spazio ed organizzazione esposi-

tiva, uno in particolare, ritenendolo il più rilevante 
e quello che è maggiormente in grado di produrre 
più conseguenze sul resto della realtà economica, 
politica e sociale europea. Il primo elemento per 
importanza a stagliarsi nitidamente nel panorama 
europeo attuale è certamente il declino e la can-
cellazione del “Modello sociale europeo”, il quale 
aveva contraddistinto la parte occidentale del con-
tinente nel secondo dopoguerra ed aveva consen-
tito di raggiungere livelli di benessere e giustizia so-
ciale mai sperimentati prima nella storia umana. I 
risultati ottenuti in Europa occidentale con l’appli-
cazione delle democrazie costituzionali nelle loro 
rispettive declinazioni nazionali, sebbene imperfet-
te e solo parzialmente efficaci, sono da anni sot-
to un attacco che ne ha oramai compromesso la 
portata data dalle intenzioni iniziali dei costituen-
ti europei post-bellici. L’adozione di politiche eco-
nomiche liberiste senza regolamentazioni in un pri-
mo tempo, e la subordinazione della politica alla 
finanza ed ai grandi poteri economici trans-nazio-
nali in una seconda fase, sono le cause ultime della 
manomissione di istituti indispensabili per qualsia-
si equo progresso umano. Tra questi istituti com-
pare, in una posizione preminente, il welfare sta-
te, accompagnato dal principio della progressività 
delle imposte. Questi ed altri mezzi redistributivi, 
funzionali alla riduzione delle diseguaglianze pro-
vocate fisiologicamente dall’economia di merca-
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to, stanno lentamente ma inesorabilmente scom-
parendo, solo parzialmente sostituiti da tentativi di 
individuare nuove, comunque inadeguate, forme 
di protezione sociale. 
Queste circostanze hanno, ed ancora di più avran-
no nel prossimo futuro, un impatto determinante 
sulla vita ed il lavoro di tutti gli europei. In modo 
particolare, l’aumento della povertà assoluta e re-
lativa e la perdita di alcune certezze socio-econo-
miche prima date per scontate, vedono già ora, tra 
le loro conseguenze indirette più gravi, il sensibi-
le peggioramento delle condizioni di lavoro sia in 
termini di reddito che di diritti. Da diritto/dovere e 
vocazione personale per il conseguimento del be-
ne comune a drammatica necessità impellente da 
perseguire a qualsiasi costo e a prezzo di qualsiasi 
sacrificio; tali trasformazioni sono indotte, a livel-
lo europeo, proprio dalla graduale perdita di po-
tere contrattuale, reddito e diritti sociali da parte 
della maggioranza della popolazione continentale. 
Le immense problematiche vissute fino alla gran-
de stagione riformatrice e di attuazione del costitu-
zionalismo democratico nel dopoguerra in Europa 
occidentale, evidenziate, ad esempio in un campo 
determinante per il lavoro come quello dell’istru-
zione, anche da don Milani negli anni ’60 del se-
colo scorso, sembrano riemergere da un passato 
fatto di ingiustizie e diseguaglianze. Non più con-
testualizzato nella cornice di protezioni sociali e 
nell’ambito di promozione dei singoli talenti (art. 
3 della Costituzione italiana), il lavoro sta divenen-
do sempre più una difficoltà ed una costante pre-
occupazione lungo tutta la vita di una parte ampia 
di cittadini europei; ciò accade tanto nella sua crea-
zione quanto nel suo svolgimento. Cosa ancora più 
grave, l’esito e le finalità del lavoro sempre meno 
spesso sono percepite come funzionali ad un pro-
getto collettivo di lungo periodo, dando spazio ad 
una concezione individuale e volta alla sopravvi-
venza personale nell’immediata contingenza tem-
porale, nella quale il lavoratore si trova suo malgra-
do oggi a muoversi.
L’Europa, attualmente unificata da uno stesso mo-
dello di sviluppo economico impostato sul liberi-
smo di stampo anglosassone, contiene oggi giorno 
due tendenze rispetto al lavoro. La prima di esse ha 
le caratteristiche del lavoro come inteso nei decen-
ni precedenti e comprende una categoria di lavo-
ratori che non hanno risentito dei cambiamenti in 
corso e che mantiene una serie di diritti e di sicu-
rezze più consistenti rispetto a quanto si sta affer-
mando come nuova situazione tra la maggioranza 
dei lavoratori. Questo gruppo annovera soprattut-

to le generazioni di lavoratori più maturi e solamen-
te alcuni tra coloro che appartengono alle giovani 
generazioni. Inoltre esso va riducendosi numerica-
mente in maniera rapida ed inesorabile, sostitui-
to da coloro che vengono compresi dalle tipologie 
emergenti e dalle nuove modalità di lavoro. Si può 
prevedere con relativa certezza che questo concet-
to di lavoro e le sue espressioni pratiche scompa-
riranno nell’arco di una generazione al massimo. 
La seconda tendenza è quella del lavoro senza le 
garanzie, in termini di diritti, salari e stabilità, al-
le quali esso era stato associato nei decenni scorsi. 
In questo caso, la maggioranza dei lavoratori sono 
giovani o adulti sotto i cinquanta anni mentre sola-
mente una minoranza è entrata a farne parte no-
nostante una età lavorativa più avanzata. Questa 
categoria, la quale assume la flessibilità e la pre-
carietà (delle modalità lavorative come dei diritti) 
quali condizione di normalità per quanto riguarda 
le condizioni di lavoro e conseguentemente di vi-
ta, si va ampliando con una velocità mai conosciuta 
prima ed induce la società a corrispondenti trasfor-
mazioni strutturali improvvise e radicali. Tale se-
conda tendenza sarà maggioritaria in un lasso tem-
porale breve e coinvolgerà presto sia i giovani che 
gli adulti e coloro che sono più prossimi all’età del 
ritiro dal mercato del lavoro. Questo ultimo termi-
ne, “mercato del lavoro”, ci consente di concludere 
con una considerazione su ciò che coinvolge diret-
tamente il lavoro nell’attualità europea (e dunque 
anche italiana). L’Europa, compresa l’Unione Euro-
pea che ne è il riferimento istituzionale ed econo-
mico primario, sembra essersi rassegnata a vedere 
i suoi ideali originari soppiantati da una più prag-
matica e cinica concezione del lavoro umano come 
risultante dell’interazione tra domanda ed offerta 
generata all’interno di un mercato internazionale 
privo di regole morali e legislative. In questo mo-
do, la disoccupazione e la sotto occupazione euro-
pee, ormai fisiologicamente attestatesi intorno al 
20-25% della popolazione totale, stanno entran-
do nel sentire comune come qualcosa di inevita-
bile e di dettato da regole percepite come immo-
dificabili. Il “mercato del lavoro” europeo, nonché 
quello mondiale, producono scarti umani destina-
ti, attraverso la multiforme e capillare azione selet-
tiva delle crescenti ingiustizie sociali, a non avere la 
possibilità di lavorare. Anche in quest’ultimo caso 
si tratta di una novità nell’ambito della teoria poli-
tico-sociale, introdotta negli ultimi venti anni e fo-
riera di drammatici impatti sul piano della vita rea-
le di tutti noi. 
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FACCIAMO IL PUNTO CON… Guido Caselli 
(Direttore Centro Studi e Ricerche Unioncamere Emilia-Romagna)

Riferendoci al 2014 vorremmo capire qual è stato il trend economico della regione e poi, eventual-
mente, vorremmo che ci facesse uno spaccato sul comprensorio di Forlì.
L’anno si chiude con un dato del PIL tutto sommato positivo, parliamo di una crescita dello 0,2 % che 
è molto bassa per essere definita una crescita ma rappresenta un’inversione di tendenza rispetto 
al dato che abbiamo registrato in passato. Diciamo che è un dato trainato dalle province dell’Emilia 
mentre faticano un po’ di più quelle della Romagna, mentre in passato erano le province romagnole 
ad evidenziare una maggior crescita. Il settore migliore è l’alimentare, è ripartita parte della mecca-
nica, in forte difficoltà ancora il settore delle costruzioni, tutto sommato tiene il terziario. Però ormai, 
più che una distinzione per settori, quello che conta è la capacità dell’impresa di essere presente 
nei mercati esteri. Essere presente vuol dire esportare o avere forti relazioni con imprese straniere, 
perché ormai sono anni che viviamo una forte crisi della domanda interna per cui le imprese che cre-
scono lo fanno attraverso le esportazioni o i rapporti con l’estero.

In questo Rapporto 2014 ci occupiamo delle difficoltà di trovare e mantenere un lavoro. Ci sono da-
ti rilevanti nel trend dell’ultimo anno?
Diciamo che i dati diffusi dall’ISTAT che riguardano tutto il 2014 sono abbastanza positivi perché dan-
no la rappresentazione di una leggera ripresa dell’occupazione: circa 7.000 nuovi occupati nell’inte-
ra Emilia-Romagna, anche qui in controtendenza rispetto al passato. Però quello che abbiamo regi-
strato in questi anni di crisi è una forte difficoltà nel trovare un’occupazione dipendente mentre sono 
cresciute tantissimo le forme di “auto-imprenditorialità”, cioè giovani che non trovando sbocchi la-
vorativi si sono buttati su attività che ritenevano più facili come aprire un bar o un ristorante oppu-
re hanno cercato di mettere a frutto le proprie competenze, in alcuni casi con risultati positivi, in al-
tri meno. Inoltre si stanno sviluppando nuove forme di collaborazione fra le persone e anche nuovi 
modi di fare impresa.

A proposito di collaborazione è possibile ripartire attraverso un sistema di relazioni nuovo?
Credo sia fondamentale! Noi ci siamo sempre raccontati che imprese competitive fanno il territorio 
competitivo e lo raccontavamo perché in passato era vero, perché bastavano poche imprese di me-
die e grandi dimensioni, che facevano da traino a tutto un sistema di piccole imprese che lavorava-
no con esse con un rapporto di committenza sub-fornitura, a creare benessere diffuso sul territorio 
che a sua volta favoriva il legame fra le imprese. Oggi sappiamo che non è più così: le medie e gran-
di imprese continuano ad andare abbastanza bene, però creano ricchezza fuori dal territorio. E allo-
ra dobbiamo ribaltare questo paradigma e dire che si è competitivi come persone e come imprese 
se si è inseriti in un contesto territoriale competitivo. Cioè il punto di partenza è quello di riuscire a 
creare un ambiente favorevole per la realizzazione delle persone e per lo sviluppo delle imprese.

Da dove si può ripartire per permettere che il meccanismo del lavoro ricominci a garantire mag-
giori possibilità a tutti?
Bisogna a mio avviso ripensare il legame tra imprese, persone e territorio. Bisogna creare quello che 
gli americani chiamano “creazione di valore condiviso”, cioè quello che crea valore per l’impresa lo 
crea anche per la società e viceversa, ma in realtà questa creazione di valore condiviso non è altro 
che il nostro vecchio modello emiliano-romagnolo rivisto e vestito in modo differente.
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1.2 – Il punto della situazione italiana: il 
jobs act e il lavoro che (ancora) non c’è’

Di Luciano Camaggio
Osservatorio Povertà e Risorse Caritas

Com’è noto, il 2014 è stato contrassegnato dal per-
durare della crisi economica, ovvero dalla reces-
sione, con l’aggravante della stagnazione e della 
deflazione. Siamo pertanto al settimo anno della 
crisi, iniziata il 2008 e definita la “Grande Contra-
zione”, con indici negativi e con ulteriori effetti de-
vastanti per le famiglie italiane:
•	 il PIL ( Prodotto Interno Lordo), si è ridotto di 

un ulteriore 0,4%, portando il dato globale a 
circa -10%, il che vuol dire che al nostro siste-
ma economico sono mancate risorse per circa 
150 miliardi;

•	 la disoccupazione ha fatto registrare due nuo-
vi record, sia per quella generale al 12,7%, che 
per quella giovanile, che ha raggiunto il nuo-
vo picco del 42,7%. In sostanza abbiamo oltre 
6 milioni di persone senza lavoro, che si divido-
no al 50% tra disoccupati e”inoccupati/scorag-
giati”, ovvero di giovani che non studiano e non 
cercano lavoro;

•	 la produzione industriale si è ridotta di un ul-
teriore 2,2%, con una perdita complessiva che 
supera il 25%;

•	 il potere di acquisto dei pensionati e dei lavo-
ratori dipendenti si è ulteriormente ridotto, su-
perando la soglia del 10%;

•	 il livello dei consumi è contrassegnato da indici 
negativi, compreso il settore alimentare; molto 
significativo al riguardo è il noto provvedimen-
to del Governo Renzi sugli 80 euro a dieci milio-
ni di italiani con redditi di lavoro fra gli 8 mila e 

i 25 mila euro, provvedimento che purtroppo 
non ha fatto registrare, come si auspicava, un 
incremento dei consumi, in quanto nel clima di 
incertezza sul futuro, si è preferito destinarli in 
buona parte al risparmio;

•	 il debito pubblico ha raggiunto al 28/02/2015 
il nuovo record di 2.169 miliardi con un incre-
mento in 14 mesi di ben 100 miliardi;

•	 il rapporto debito pubblico/PIL è al 132,1%; ri-
cordiamo che in base al “fiscal compact” do-
vrebbe diminuire, sia pur gradualmente, al 
60%;

•	 la distribuzione della ricchezza ha avvantag-
giato una fascia di cittadini che, durante la crisi 
economica, ha continuato ad arricchirsi smisu-
ratamente; secondo recenti fonti giornalisti-
che esistono in Italia dieci industriali, cosiddet-
ti “paperoni”, che posseggono un patrimonio 
complessivo di 100 miliardi di euro, ovvero pa-
ri a quello posseduto da circa 18 milioni di ita-
liani. Esistono, inoltre, nel nostro Paese ben un 
milione e seicentomila persone con un patri-
monio medio ciascuno di 2,5 milioni di euro, 
probabilmente conosciuti al fisco, ma con il so-
spetto che l’Agenzia delle Entrate li tratti con 
empatia. Ricordiamo che, secondo i dati ISTAT 
in Italia ci sono 18 milioni di cittadini che vivo-
no sotto la soglia di povertà, di cui sei milioni in 
situazione di povertà assoluta (compresi un mi-
lione di bambini). Questi ultimi vivono in con-
dizioni di indigenza, ovvero non sono in grado 
di provvedere al soddisfacimento di bisogni pri-
mari, come l’abitazione, l’alimentazione, l’abbi-
gliamento, la salute , l’istruzione, con conse-
guente perdita dei relativi diritti previsti dalla 
nostra Costituzione;

•	 la pressione fiscale è  al 43,5%;
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FACCIAMO IL PUNTO CON… Paola Santini 
(Centro per l’Impiego di Forlì)

Parliamo di ricerca del lavoro. Quali sono i dati salienti dell’ultimo anno a livello provinciale?
Anche per il 2014 la situazione continua ad esser pesante: è aumentato il numero degli utenti che si 
sono iscritti (oltre 40.000) e che hanno ottenuto lo stato di disoccupazione. La situazione di difficoltà, 
cominciata nell’ultimo quadrimestre del 2008,  continua a permanere.

Al Centro per l’impiego chi viene? 
Vengono le persone che sono interessate ad acquisire lo stato di disoccupazione. Nel corso del 2014, 
nel solo comprensorio forlivese, sono state rilasciate 8.982 “dichiarazioni di immediata disponibili-
tà”. A seguito di questa dichiarazione i Centri per l’impiego devono fare un “primo colloquio di orien-
tamento”. Nell’ambito di questo colloquio, a partire dalle esperienze che queste persone hanno fat-
to (formazione e occupazioni precedenti), vengono condivise le misure da adottare per migliorare 
il livello di occupabilità . I Centri per l’impiego offrono strumenti per avvicinare le persone al lavo-
ro. Possono essere percorsi di formazione o di tirocinio, un’esperienza che consente alla persona di 
avvicinarsi all’azienda e di farsi conoscere. Oltre a questi ci sono percorsi di orientamento per quel-
le persone che hanno maggiori difficoltà a trovare un’occupazione e che hanno interrotto il lavoro 
da lungo. Forniamo informazioni anche sui corsi e sui servizi gestiti da tutti gli enti di formazione,  fi-
no all’inserimento in banca dati per poter fare, a seguito delle richieste delle aziende, l’attività di in-
crocio di domanda-offerta di lavoro Devo dire però che negli ultimi anni questo tipo di richieste sono 
drasticamente diminuite nel contesto di un mercato del lavoro investito da una grossissima difficol-
tà e che non riesce ad uscire da questo periodo di crisi. Speriamo che nel futuro qualche cosa cambi.

Che cosa si può dire sul progetto “Garanzia Giovani”?
Il programma è attivo da maggio 2014 e i Centri per l’impiego sono il soggetto che nella nostra regio-
ne è deputato a garantire la presa in carico dei giovani che si sono iscritti (con modalità telematica) 
sul portale regionale. I Centri per l’impiego hanno tempo 60 gg per poter prendere in carico i sogget-
ti per effettuare un “colloquio di orientamento” tramite il quale, nell’ambito delle misure che la Re-
gione ha messo a disposizione, vengono definite le diverse linee di intervento che è possibile attivare 
per poter essere inseriti in un percorso lavorativo. Tra le diverse misure, che saranno gestite dai sog-
getti attuatori che hanno partecipato ai bandi regionali, rientrano:  il servizio civile, i tirocini formati-
vi, i percorsi di orientamento specialistici rispetto alla mobilità geografica  (cioè come muoversi per 
andare all’estero), l’aiuto alla costruzione di progetti di impresa / lavoro autonomo,  fino ad arrivare 
alla possibilità per le aziende di avere dei bonus per le assunzioni dei giovani che sono iscritti a que-
sto programma. C’è stata una forte adesione a questo programma e alle misure che vengono mese a 
disposizione. Sono stati realizzati 1.362 colloqui con una prevalenza del Centro per l’impiego di Forlì. 
Adesso siamo nella fase in cui i diversi enti che hanno risposto ai bandi regionali stanno gestendo le 
diverse misure e quindi stanno attuando quanto la Regione aveva messo a diposizione.

•	 le Banche , sia pur gravate dalle sofferenze ri-
venienti in particolare dalla crisi del settore 
dell’edilizia, hanno nel complesso ripreso a de-
dicare una maggiore attenzione alle piccole e 
medie aziende e alle famiglie; il recente piano 
del Governo sulla trasformazione in SpA delle 
10 principali Banche Popolari, “l’autoriforma” 
delle Banche di Credito Cooperativo, con la cre-
azione di un grande Istituto Centrale di Catego-
ria e la istituzione di una “Bad Bank” cui confe-

rire le sofferenze bancarie, quantificate in 185 
miliardi, vanno nella direzione di far superare la 
situazione ingessata in cui versa il nostro siste-
ma bancario e dovrebbero determinare il supe-
ramento definitivo del “credit crunch”, ovvero 
della “stretta creditizia”.

A questi effetti, già molto devastanti e derivanti 
strettamente da ben sette anni di crisi economica, 
dobbiamo aggiungere quelli che purtroppo sono i 
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cosiddetti “nodi strutturali “ irrisolti del nostro si-
stema Paese e cioè:
•	 una evasione fiscale, che ormai viene da più 

fonti stimata in 180 miliardi; abbiamo di recen-
te ascoltato i dirigenti dell’Agenzia delle entra-
te dichiarare con soddisfazione che nel 2014 la 
lotta all’evasione ha consentito di recuperare 
14,1 miliardi, pari ad una percentuale dell’8%. 
Siamo, invece, dell’avviso che si tratti di un ri-
sultato molto deludente e che ci fa ritenere che 
l’Agenzia delle Entrate e la corrispondente so-
cietà di recupero Equitalia, invece di concen-
trarsi sui grandi evasori, si disperda in controlli 
a piccoli imprenditori, artigiani e commercian-
ti, talvolta vessandoli. Riteniamo, al contrario, 
molto positivi i recenti accordi raggiunti per 
“l’abolizione del segreto bancario” con la Sviz-
zera, il Liechtenstein, il Principato di Monaco e 
lo IOR;

•	 una corruzione che, secondo i dati della Corte 
dei Conti, si aggira sui 60 miliardi all’anno, co-
me hanno rivelato gli scandali del Mose di Ve-
nezia, dell’Expò di Milano, di Mafia Capitale a 
Roma,…...  Bene la nomina del magistrato Raf-
faele Cantone all’ANAC, ovvero all’autorità anti-
corruzione, ma dobbiamo  nel contempo rileva-
re come un pacchetto di norme anticorruzione 
presentato dal Presidente del Senato Grasso e 
contenente norme, in particolare sull’aumen-
to delle pene e sull’allungamento dei termini di 
prescrizione, dopo ben due anni di tentenna-
menti, stia solo ora per approdare in Parlamen-
to, mentre il conflitto d’interesse viene ancora 
ignorato e le norme varate in materia di antiri-
ciclaggio e falso in bilancio appaiono, secondo 
alcuni tecnici, inadeguate;

•	 un’economia criminale, quantificata in 150 mi-
liardi di euro e che ormai, come recenti fat-
ti di cronaca hanno dimostrato, ha invaso tut-
ta l’Italia, con particolare concentrazione nella 
grandi città come Roma e Milano;

•	 una economia sommersa, aggravata dal per-
durare della crisi economica e che determina 
una guerra tra poveri, compresi gli immigrati, 
trattati talvolta come veri schiavi;

•	 il disastro idrogeologico del nostro territorio; 
per il quale sarebbe indispensabile dedicare ri-
sorse ad una piano straordinario di interventi 
a difesa del territorio e della messa a norma di 
edifici pubblici, con precedenza alle scuole, nel-
le quali continuano a cadere soffitti e intonaci,  
invece delle grandi opere, che purtroppo ser-

vono a foraggiare i famelici appetiti dei partiti; 
•	 le riforme strutturali per settori quali la pubbli-

ca amministrazione, l’istruzione, la giustizia, al-
dilà dei grandi annunci, languono, mentre la ri-
forma della legge elettorale (ovvero l’Italicum) 
e le riforme istituzionali (cioè l’abolizione del 
Senato elettivo e la riforma del Titolo Quinto 
della Costituzione) destano molte perplessità;

•	 l’assenza di un piano industriale del nostro si-
stema Paese, per cui  assistiamo impotenti a 
fenomeni  come la vendita all’estero di setto-
ri strategici (ci riferiamo alla storica azienda mi-
lanese Pirelli, che dopo oltre 150 anni diven-
ta cinese, o al settore di produzione di mezzi 
di trasporto  ferroviario che dalla Finmeccani-
ca, azienda statale, diventano indiane), men-
tre non abbiamo ancora programmato un pia-
no per la realizzazione della cosiddetta “banda 
larga”, un settore strategico nel quale siamo in 
ritardo rispetto ai partners europei.

Cerchiamo ora di analizzare, di fronte a questo 
quadro devastante della situazione economica del 
nostro Paese, quale è stata la politica del Gover-
no Renzi ad un anno dal suo insediamento, ovve-
ro quali sono stati i provvedimenti, che aldilà de-
gli annunci, hanno trovato una effettiva attuazione.
Purtroppo l’unico provvedimento è rappresenta-
to dal “Jobs Act”, ovvero dalla riforma del mercato 
del lavoro, che ha il suo fulcro nel cosiddetto “con-
tratto unico a tutele crescenti”. Precedentemen-
te con il decreto Poletti, il Governo si è interessato 
del contratto a tempo determinato, con una dura-
ta massima di tre anni, con possibili mancati rinno-
vi fino a cinque volte. Poi si passa ad un contratto a 
tempo indeterminato con incremento dei diritti nel 
tempo, con l’intento di arrivare ad una parità dei 
diritti per tutti i lavoratori. Nel contempo non è sta-
to preso alcun provvedimento per  una drastica ri-
duzione, dei contratti, ad oggi 46, eliminando quel-
li tipici del  precariato.
In tale contesto si è provveduto ad una revisio-
ne dell’articolo 18 dello Statuto dei Lavoratori del 
1970, che prevedeva il reintegro in fabbrica, su 
sentenza del giudice, in caso di licenziamento senza 
giusta causa, nelle aziende con almeno 15 dipen-
denti. Le nuove norme prevedono, che in caso di 
licenziamenti discriminatori e/o per provvedimen-
ti disciplinari, si possa procedere ad un risarcimen-
to in moneta, invece del reintegro. Aggiungiamo 
due ulteriori provvedimenti in materia del lavoro 
che sono stati inseriti nella legge di Stabilità per il 
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2015: la detassazione dei contributi per tre anni 
per i nuovi assunti a tempo indeterminato (cioè 
uno sgravio complessivo di 24 mila euro) e l’aboli-
zione della quota IRAP calcolata sul lavoro. Secon-
do recenti dati INPS, nei primi due mesi del corren-
te anno sono pervenuti all’Istituto 79.000 richieste 
di contratti a tempo indeterminato, ma non si è al 
momento in grado di stabilire quante sono le nuo-
ve assunzioni e quante le trasformazioni dai con-
tratti a tempo determinato. Si tratta comunque, in 
entrambi i casi, di un  segnale positivo che va segui-
to con attenzione. 

Siamo, comunque, dell’avviso che per  creare nuo-
vi posti di lavoro occorre innestare un circolo vir-
tuoso che parta dall’aumentare il reddito delle per-
sone meno abbienti, per incrementare i consumi e 
far ripartire gli investimenti. Certamente vanno in 
questa direzione le proposte riguardanti il reddito 
minimo garantito o il reddito di inclusione socia-
le (REIS).
Il REIS, nato nel 2013 su iniziativa delle ACLI e della 
CARITAS e alla quale hanno aderito successivamen-
te i tre sindacati (CGL, UIL e CISL), nonché numero-
se associazioni del Terzo Settore, è “un patto aper-
to contro la povertà”, ovvero una misura nazionale 
rivolta a tutte le famiglie che vivono in condizio-
ni di povertà assoluta in Italia e quantificati dall’I-
STAT in sei milioni di cittadini. Si articola nei se-
guenti punti, secondo i relativi principi ispiratori:
•	 utenti: tutte le famiglie in povertà assoluta le-

gittimate dalla presenza nel territorio italiano e 
residenti da almeno 12 mesi (principio dell’uni-
versalismo);

•	 importo: la differenza tra il reddito familiare e 
la soglia ISTAT di povertà assoluta, ovvero il li-
vello di “vita minimamente accettabile” (princi-
pio di adeguatezza);

•	 variazioni geografiche: le soglie variano secon-
do il costo della vita nelle varie regioni (princi-
pio di equità territoriale)

•	 servizi alla persona: all’erogazione monetaria 
si accompagna l’erogazione dei servizi, ovvero 
il servizio per l’impiego, le esigenze di cura con-
tro il disagio psicologico (principio di inclusio-
ne sociale);

•	 welfare mix: il REIS va gestito dai Comuni, con 
l’aiuto del Terzo Settore e dei servizi per la for-
mazione/impiego (principio di partnership);

•	 lavoro: i membri della famiglia tra i 18 e i 65 an-
ni, abili al lavoro, debbono attivarsi in tale dire-
zione (principio di inclusione attiva);

•	 livelli essenziali: il REIS costituisce il pri-
mo livello essenziale delle prestazioni di po-
litiche sociali (principio di cittadinanza). 

Il costo del provvedimento viene quantificato a 
regime in 7,1 miliardi, ripartiti in 5,5 miliardi co-
me spesa economica, 1,6 miliardi come servizi alle 
persone e 2,4 miliardi come spese per monitorag-
gio e valutazione. Ma trattandosi di un piano qua-
driennale le risorse vanno reperite gradualmente 
e partendo con 2 miliardi dal 2016 e, con risorse 
aggiuntive di 1,7 miliardi all’anno, soltanto nel 2019 
si arriverebbe a 7,1 miliardi. In merito alla copertu-
ra finanziaria, i promotori dell’iniziativa preferisco-
no che ad indicarle sia la classe politica. In sostanza 
si tratta di meno dell’1% della spesa pubblica, che 
ammonta a 800 miliardi. Si potrebbe partire dal te-
soretto di 1,6 miliardi annunciato da Renzi  e con 
altri provvedimenti come l’inasprimento della tas-
sazione sul gioco d’azzardo o la riduzione delle spe-
se militari, nonché una lotta efficace all’evasione 
fiscale, alla corruzione, all’economia criminale e a 
quella sommersa, trovare le coperture finanziarie.
L’amara constatazione che dobbiamo fare come 
cittadini italiani è che purtroppo il reddito minimo 
garantito era previsto da una direttiva dell’Unione 
Europea del 1992 ed è stato realizzato, sia pur con 
modalità diverse, in tutti i Paesi ( Gran Bretagna, 
Francia, Germania, Belgio, Danimarca, Lussembur-
go e persino in Spagna e Portogallo), con le uni-
che eccezioni dell’Italia e della Grecia.I principi cui 
si ispirava il provvedimento erano essenzialmen-
te una redistribuzione dei redditi e l’opportunità di 
poter scegliere liberamente il proprio percorso la-
vorativo, non trovandosi in stato di necessità.
In sostanza si tratta di un’applicazione dei principi 
di equità, di giustizia, di solidarietà e di sussidia-
rietà, che sono alla base della “dottrina sociale del-
la Chiesa” e, purtroppo, dobbiamo constatare che 
siamo in ritardo di oltre venti anni. Provvedimen-
ti come questo, o come l’assunzione dei 190 mila 
precari della scuola, dovrebbero essere approvati 
all’unanimità dal Parlamento, tenendo anche con-
to che darebbero un vero impulso ai consumi, in-
nestando quel circolo virtuoso necessario per la ri-
presa della  nostra economia. Ma la miopia della 
nostra classe politica, purtroppo, non ha limiti.

Ma vediamo di analizzare quali sono i fattori che 
fanno ritenere che il 2015 potrebbe essere l’anno 
della ripresa economica del nostro Paese:
•	 il PIL dovrebbe, secondo l’ISTAT, segnare una 
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inversione di tendenza dello 0,1-0,2% sin dal 
primo trimestre, per cui il Governo accredita 
una crescita annuale dello 0,7%;

•	 l’attuale livello del dollaro, tra la parità e l’1,10 
sull’euro, dovrebbe dare un buon impulso alle 
esportazioni dei prodotti del “Made in Italy”;

•	 lo spread tra i nostri BTP decennali e i bond te-
deschi ha raggiunto il basso livello di 100/130 
punti e consentirà un risparmio di qualche mi-
liardo sugli interessi relativi al nostro debito 
pubblico;

•	 il basso prezzo del petrolio, che consente non 
solo un risparmio alle aziende, ma anche ai 
consumatori, sia in termini di spese di traspor-
to, che di bollette;

•	 il cosiddetto “quantitative easing”, ovvero la 
politica della BCE, che a partire dal mese di 
marzo consente al Presidente Mario Draghi di 
acquistare 60 miliardi di titoli del debito pub-
blico dei Paesi Europei per ben 18 mesi, e quin-
di per un totale di 1.080 miliardi, offrendo alle 
banche liquidità, a basso costo d’interesse  da 
destinare all’economia reale, ovvero alle azien-
de e alle famiglie;

•	 gli investimenti previsti dal “piano Juncker”, 
anche se si ha l’impressione che la montagna 
abbia partorito il topolino, in quanto invece di 
300 miliardi, si parla di 21 miliardi, che attraver-
so un meccanismo poco chiaro, dovrebbe ge-
nerare investimenti per 315 miliardi;

•	 si ritiene che anche le riforme avviate do-
vrebbero consentire, sia pur gradualmente, 
di recuperare sprechi e sacche improduttive 
(pensiamo alla fatturazione elettronica, alla di-
gitalizzazione della Pubblica Amministrazione 
e, confidiamo, della giustizia e del sistema degli 
appalti con il superamento della “Legge Obiet-
tivo”).

L’insieme dei fattori sopra elencati dovrebbe inge-
nerare nei consumatori e nelle imprese (l’indice di 
fiducia a marzo è salito dal 97,5 a 103) quel clima di 
fiducia indispensabile per fare ripartire i consumi 
interni (si parla in questi giorni di una ripresa del-
le vendite nel settore dell’automobile e di un au-
mento nelle richieste di mutui per la casa, ovvero 
in due settori determinanti). Ma riteniamo che tale 
auspicato risultato richieda soprattutto una grande 
responsabilità della nostra classe dirigente che do-
vrebbe abbandonare il teatrino della politica, per 
dedicarsi finalmente a risolvere i problemi dei cit-
tadini, in particolare delle famiglie che vivono in 
condizioni disagiate.

1.3 - Il Rapporto 2014 sull’economia della 
provincia: l’andamento dei settori in 
sintesi 

A cura dell’Ufficio Studi 
della Camera di Commercio di Forlì-Cesena

Nel 2014 per la provincia di Forlì-Cesena si rilevano 
nei vari settori segnali diffusi di difficoltà e si con-
fermano preoccupazioni per il perdurare della cri-
si con aggravanti strutturali in alcuni settori (edi-
lizia, trasporti…) e meteorologiche nell’agricoltura, 
per il permanere di difficoltà nei vari comparti nel 
recuperare performance positive, per la contestua-
le contrazione della redditività aziendale, per le 
criticità nelle dinamiche occupazionali e per la ri-
duzione dei prestiti alle imprese. Si segnalano tut-
tavia anche alcuni elementi positivi quali la capa-
cità di tenuta di alcune specializzazioni produttive, 
fra le quali l’industria alimentare, le buone perfor-
mance delle imprese maggiormente strutturate, la 
crescita degli indicatori di produzione, fatturato e 
ordini nelle imprese manifatturiere.
Entrando nel dettaglio delle principali dinamiche si 
evidenzia quanto segue. La struttura imprendito-
riale della provincia di Forlì-Cesena, al 31/12/2014, 
presenta 46.059 sedi e unità locali attive (-0,7% ri-
spetto al medesimo periodo del 2013, -1,0% in re-
gione e -0,4% in Italia), pur restando il territorio di 
Forlì-Cesena caratterizzato da una elevata impren-
ditorialità con 8,6 abitanti per sedi e unità loca-
li attive (8,8 in Regione e 9,7 in Italia). In crescita 
le ditte individuali con titolare straniero (+1,4%) 
e quelle costituite con la forma giuridica di so-
cietà di capitali (+1,5%). La flessione del numero 
delle imprese attive è maggiore per le società di 
persone (-2,1%). La perdita di imprese e di localiz-
zazioni si concentra principalmente nel settore del-
le costruzioni (-3,3%) e nell’agricoltura (-2,1%); so-
stanzialmente stabile il commercio (-0,3%), mentre 
segnali positivi si riscontrano nel settore manifattu-
riero (+0,3%) e nei servizi di alloggio e ristorazione 
(+1,2%). Nell’artigianato, le sedi e unità locali attive 
(13.804) risultano in calo (-1,7%) al 31/12/2014, ri-
spetto ad analogo periodo 2013 e quasi tutti i com-
parti evidenziano difficoltà. Si confermano in par-
ticolare le problematiche per edilizia e trasporti. 
Pressione fiscale, crisi di liquidità e burocrazia sono 
elementi di criticità.
Si riscontra, come già negli anni passati, una buo-
na capacità di reazione da parte della cooperazio-
ne (535 imprese attive, -0,4% rispetto al 2013) e te-
nuta dei livelli occupazionali. Gli effetti della crisi 
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si sono manifestati anche nella struttura imprendi-
toriale che però ha continuato a far leva sui propri 
fattori distintivi. Le criticità maggiori si riscontrano 
nelle aree cultura, servizi, sociale, edilizia, autotra-
sporti. Le 102 cooperative sociali, pur attraversan-
do una difficile fase di consolidamento, rappresen-
tano un punto di riferimento per il welfare locale.
In agricoltura continua, seppur in modo minore, il 
calo generalizzato del numero delle sedi e unità lo-
cali attive (n.7.405, -2,1% rispetto al 2013). La Pro-
duzione Lorda Vendibile (PLV) provinciale stimata 
per il 2014 risulta pari a 562 milioni di euro, con 
una flessione complessiva dell’8,1% rispetto all’an-
no precedente. A fronte di un’annata critica dal 
punto di vista meteorologico, si riscontra una fles-
sione della PLV nel comparto delle coltivazioni er-
bacee determinata dalla contrazione delle quanti-
tà prodotte di cereali e dei relativi prezzi medi, una 
rilevante contrazione della PLV nel settore del-
le coltivazioni arboree causata dalla diminuzione 
dei prezzi medi (in particolare pesche e nettarine), 
nonché la flessione della PLV del comparto zootec-
nico dovuta alla riduzione delle quotazioni del pol-
lo da carne e delle uova.
Per l’industria manifatturiera, che conta 4.730 se-
di e unità locali attive (+0,3% rispetto al 2013), gli 
indicatori, nel 2014, sono in ripresa con riferimen-
to alle imprese maggiormente strutturate. La con-
giuntura risulta complessivamente più favorevole; 
tutti i trimestri hanno segnato variazioni positive 
rispetto all’anno precedente, con riferimento al-
la produzione, al fatturato e agli ordinativi (inter-
ni ed esterni). Andamento negativo invece per l’e-
dilizia, dove continua la diminuzione di sedi e unità 
locali attive (6.453, -3,3% rispetto al 2013) e nella 
quale è in forte diminuzione l’occupazione, la do-
manda è stagnante e il volume d’affari in ulteriore 
rallentamento (-5,5%). Dai dati delle Casse Edili ri-
sulta, fra gli altri cali, una flessione delle ore lavo-
rate: -12,8%.
Un altro anno molto difficile anche per il commer-
cio, (le sedi e unità locali attive sono 10.955, -0,3% 
rispetto al 2013) comparto che soffre per il protrar-
si del calo dei consumi, per le difficoltà operative, 
per la caduta generalizzata della redditività – che 
sta compromettendo la stessa base imprenditoria-
le –, per la stretta creditizia e per i problemi di liqui-
dità. A livello provinciale, nel IV trimestre 2014, le 
vendite sono in flessione del 3,0% (-5,9% nella pic-
cola distribuzione).
Dopo un 2013 positivo e performante, nel quale 
le esportazioni provinciali sono aumentate in mo-

do sensibilmente superiore a quelle regionali e na-
zionali, nel 2014 l’export risulta in calo (-0,6%) e 
inferiore al dato regionale e nazionale. In crescita, 
tuttavia, le esportazioni per il settore delle calza-
ture (+12,0%), l’export rivolto in Unione Europea 
(+6,2%) e verso l’Asia Orientale (+13,1%). In flessio-
ne le esportazioni dirette verso i Paesi europei ex-
tra UE e in America Settentrionale.Con riferimen-
to alla stagione turistica, arrivi in aumento (+4,6%) 
ma flessione nelle presenze (-8,4%), per effetto del 
calo dei turisti italiani. I turisti stranieri, invece, re-
gistrano arrivi e presenze in crescita, con aumen-
to dell’incidenza sul totale del flusso. Nel comparto 
marittimo e in quello termale arrivi in crescita ma 
presenze in calo. Positivo il flusso degli stranieri; in 
ripresa il flusso turistico nelle città d’arte; in calo il 
flusso turistico nelle località appenniniche. 
Trasporti in forte discesa: calano sedi e unità loca-
li attive di “Trasporto e magazzinaggio”  (-2,5%), di 
“Trasporto di merci su strada” (-4,0%). Numerose 
le criticità specifiche, tra cui la concorrenza sleale 
che spesso costringe a prestazioni sottocosto, au-
mento dell’indebitamento e delle sofferenze, pro-
blemi di liquidità operativa, difficoltà nell’incasso 
dei crediti. Riguardo al credito prosegue il ridimen-
sionamento strutturale del settore: -2,7% spor-
telli bancari (sebbene la densità degli sportelli ri-
manga superiore rispetto agli altri livelli territoriali: 
81 ogni 100.000 abitanti, per Forlì-Cesena, 72 per 
Emilia-Romagna, 51 per Italia). La raccolta banca-
ria è in crescita, +5,9% con un ritmo superiore alla 
media regionale (+3,9%) e in linea con la variazio-
ne nazionale (+6,3%). In flessione gli impieghi “vi-
vi” alle imprese (-4,3%), sebbene in misura minore 
degli altri aggregati territoriali. Premessa la gravi-
tà degli effetti prodotti dalla crisi in tutti i territori, 
il tasso di occupazione della provincia (66,8%) risul-
ta in linea con quello regionale (66,3%), ma netta-
mente superiore al dato nazionale (55,7%). In mo-
do analogo, il tasso di disoccupazione provinciale 
(7,7%) risulta inferiore alla media regionale (8,3%) 
e nettamente migliore di quello nazionale (12,7%). 
Prosegue l’aumento degli iscritti ai Centri per l’Im-
piego (+8,9% rispetto al 2013). A fronte di circa 9,3 
milioni di ore di CIG autorizzate (-18,8% rispetto 
al 2013), la CIG ordinaria è in flessione del 38,9%, 
quella straordinaria in aumento dell’1,2% e quel-
la in deroga in flessione del 27,4%. Il calo delle ore 
autorizzate riflette il graduale esaurimento della di-
sponibilità delle stesse, che ha portato a cessazioni 
definitive dei rapporti di lavoro. Complessivamen-
te, il valore aggiunto prodotto in provincia di For-
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FACCIAMO IL PUNTO CON… LUBIANO MONTAGUTI
(Assessore al Lavoro e Occupazione – Comune di Forlì’)

Qual è lo stato del mercato del lavoro a Forlì e nel comprensorio dal punto di vista del suo osser-
vatorio?
Nel corso del 2014 purtroppo il mercato del lavoro locale continua a presentare persistenti elementi 
di criticità: disoccupazione, aumento degli iscritti al Centro per l’Impiego, oltre 9 milioni di ore di cas-
sa integrazione utilizzate tra cassa ordinaria, straordinaria e in deroga e bassi segnali di ripresa im-
prenditoriale. Quindi, a mio parere, la situazione resta molto critica e molto difficoltosa e non vedo 
elementi all’orizzonte che possano determinare un pieno ottimismo per la ripresa. Va detto però che 
alcuni segnali incoraggianti ci provengono dal sistema delle grandi imprese che rispetto alla crisi mon-
diale del 2008 presentano quest’anno una ripresa consistente sia sotto il profilo degli ordinativi sia 
sotto il profilo del fatturato e piccoli segnali di ripresa anche dal punto di vista occupazionale. E’ chia-
ro che viviamo in un territorio in cui il 90 % delle nostre imprese ha meno di 15 dipendenti e quin-
di questo per ora è un fenomeno limitato alle grandi imprese. Probabilmente, come succede spesso 
nei territori in cui c’è una imprenditorialità diffusa, e questo è un territorio in cui c’è un imprendito-
re ogni 9 abitanti, i benefici di questa ripresa economica li vedremo probabilmente lentamente col 
tempo nei prossimi anni.

Cosa significa per lei lavoro?
Il lavoro per me significa quattro cose. Essenzialmente, lo dico un po’ come battuta, dal punto di vi-
sta etimologico il lavoro significa fatica. In questi ultimi 20 anni purtroppo pensavamo che si potes-
sero fare soldi con i soldi, quindi abbiamo pensato non più a redditi da lavoro ma a redditi finanzia-
ri. Abbiamo pensato che si potesse incrementare lo sviluppo senza la fatica, senza il sudore, senza lo 
studio, senza l’impegno, senza il lavoro. Il lavoro è fatica ma il lavoro è anche forza. Il lavoro è la forza 
di una persona, di una società, di una comunità, di un’economia, è il motore della crescita e dello svi-
luppo. Io credo vada ribaltato il paradigma che dice che occorre lo sviluppo per fare occupazione. Io 
credo che valga il contrario, che serva occupazione per rilanciare lo sviluppo. La terza parola che mi 
viene in mente parlando di lavoro oltre a fatica e forza, è fantasia. Quando pensiamo al lavoro ci vie-
ne sempre in mente il lavoro dipendente, il lavoro subordinato, al lavoro codificato. Io penso invece 
che il lavoro sia fantasia, sia il lavoro indipendente, il lavoro intraprendente, il lavoro in senso lato, il 
lavoro poetico, il lavoro produttivo in tutte le sue declinazioni. Quarto, sempre giocando con la lette-
ra f, quindi con le 4F del lavoro, lavoro è felicità, è l’elemento fondamentale e indispensabile nella vi-
ta di una persona, la precondizione per la felicità. La Costituzione della nostra Repubblica, non a ca-
so dice che “l’Italia è una Repubblica fondata sul lavoro” (art.1 Cost. Rep. Italiana)  e io credo che per 
associazione di idee questo faccia al pari con la Costituzione Americana che pone come elemento co-
stitutivo la felicità. Mi piace di più pensare che lavoro sia felicità, piuttosto che fatica, forza e fantasia.

A questo proposito da dove dobbiamo ripartire per garantire questa felicità a tutti?
Qui la questione è un po’ articolata e complessa, proviamo a declinarla in questi ambiti: che cosa può 
fare l’istituzione? Che cosa può fare il sistema dell’impresa? Che cosa può fare la singola persona? Io 
credo che l’istituzione possa fare essenzialmente due cose: per primo difendere il lavoro esistente. In 
questo territorio si sono attivati diversi tavoli aziendali che hanno consentito di porre in essere tutte 
quelle condizioni (sia dal punto di vista legislativo ma anche dal punto di vista delle relazioni sindacali) 
per aiutare le imprese a sopravvivere, o comunque a continuare la loro opera; dall’altro lato però l’i-
stituzione può anche essere generatrice del lavoro, un po’ come definiscono gli economisti che anche 
l’ente locale può essere il datore di lavoro di ultima istanza, cercando di stimolare per quanto possi-
bile, rispetto al proprio piano di investimenti, rispetto alle proprie disponibilità di risorse, tutti quegli 
interventi in ambito di edilizia pubblica, in ambito di efficientamento energetico degli edifici, in am-
bito di recupero del patrimonio storico, in ambito di gestione della raccolta dei rifiuti, l’attivazione di 
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progetti con finanziamenti europei, ecc..
Sul versante delle imprese io credo che lo strumento per rilanciare il lavoro, il mercato del lavoro e le 
imprese stesse, passi attraverso l’innovazione e la ricerca. Non è un caso che le grandi imprese che ci-
tavo prima, quelle che ormai sono uscite, speriamo, da questa crisi, lo hanno fatto perché, pur in tem-
po di crisi, di ristrettezze economiche, di difficoltà e pur dovendo utilizzare gli strumenti della cassa 
integrazione, hanno continuato a investire in ricerca e sviluppo e oggi si possono permettere di van-
tare il rovesciamento del loro mercato.  Se nel 2008 queste imprese avevano un mercato diviso tra 
quello italiano e quello mondiale con una percentuale di 80-20 , questa percentuale si è oggi com-
pletamente rovesciata. E questo si può fare, l’internazionalizzazione, la capacità di sviluppare nuovi 
prodotti, nuovi processi organizzativi e produttivi, si fa solo con la ricerca e con l’innovazione, e que-
sto consente nuova occupazione e sviluppo economico. Terzo, che cosa può fare la singola persona? 
Schematicamente mi rendo conto di due cose che spesso sottovalutiamo: la formazione, lo stesso 
sforzo che deve fare l’impresa per la ricerca e innovazione lo devono fare le persone su stesse per la 
propria formazione, per il proprio autoapprendimento, sollecitando anche le istituzioni dove possibi-
le ma anche interagendo con la propria comunità e col proprio territorio per auto-formarsi. La secon-
da è il sistema di relazioni: importantissimo, in qualsiasi momento di crisi individuale di una persona 
(lo è nel momento di una crisi affettiva, la perdita di un caro, il lutto; lo è quando ti lascia il moroso, la 
morosa, lo è in caso di separazione,…), lo è soprattutto in caso di perdita del lavoro. Il sistema di rela-
zioni sociali, familiari, amicali che si riesce a mettere in moto è sicuramente il terreno fertile per po-
ter di nuovo seminare la propria prospettiva di lavoro.

lì-Cesena nel 2014 è stimato in calo dello 0,5%. Da 
evidenziare, tuttavia, un trend in miglioramento ri-
spetto al 2013 (-1,6%) e la prospettiva di tornare in 
terreno positivo nel 2015 (+0,7%). 

Nonostante le difficoltà complessivamente rileva-
te, quindi anche nella nostra provincia, il posiziona-
mento del nostro Territorio nel contesto nazionale 
si mantiene buono. I principali indicatori evidenzia-
no capacità di reazione alle difficoltà e si confer-
mano solidi anche in prospettiva:
•	 Forlì-Cesena risulta un territorio ad elevata im-

prenditorialità con 97 imprese attive ogni 1.000 
abitanti) al 24° posto nella graduatoria naziona-
le decrescente (su 105 province);

•	 gli ultimi dati disponibili posizionano la nostra 
provincia al 7° posto a livello nazionale per va-
lore aggiunto procapite e al 6° posto del reddi-
to disponibile nella graduatoria nazionale de-
crescente (su 107 province);

•	 la provincia si colloca al 18° posto nella gradua-
toria nazionale decrescente (su 107 province) 
della qualità della vita (Fonte: Il Sole 24Ore);

•	 la provincia si posiziona inoltre al 9° posto nella 
graduatoria nazionale decrescente (su 110 pro-
vince) per il tasso di occupazione e al 17° po-
sto per quello di disoccupazione nella classifi-
ca nazionale crescente (su 110 province);

•	 al 6° posto nella graduatoria nazionale decre-
scente (su 110 province) per diffusione degli 

sportelli bancari;
•	 al 18° posto nella graduatoria nazionale decre-

scente (su 110 province) per depositi per abi-
tante e al 12° nella graduatoria nazionale de-
crescente (su 110 province) per impieghi vivi 
per abitante.





Diocesi di Forlì-Bertinoro

Uno sguardo sulle povertà e sulle risorse del contesto locale 21

CAPITOLO 2

UNO SGUARDO SULLE POVERTA’ E SULLE RISORSE 
DEL CONTESTO LOCALE

“Non stancatevi di lavorare per un mondo più giusto e più solidale!
Non scoraggiatevi mai, non perdete mai la speranza.

La realtà può cambiare, l’uomo può cambiare.
Nessuno può rimanere insensibile alle disuguaglianze che ancora ci sono nel mondo.

Ognuno, secondo le proprie possibilità e responsabilità, sappia offrire il suo contributo
per mettere fine a tante ingiustizie sociali.

Non è la cultura dell’individualismo, che spesso regola la vita sociale, 
quella che costruisce e porta a un mondo più abitabile, non é questa,

ma è la cultura della solidarietà: vedere nell’altro non un concorrente o un numero, ma un fratello!1”

(Papa Francesco)

2.1  - I dati generali sulle povertà

Di Elena Galeazzi
Osservatorio Diocesano Povertà e Risorse

La questione “Lavoro”,1focus tematico del presente 
Rapporto (v. cap.3), rimane, anche per il 2014, il 
problema centrale da affrontare per gli operato-
ri del sistema socio-assistenziale del nostro terri-
torio, nonché per quelli dei comparti socio-pro-
duttivi intervistati nei 4 focus-groups tematici per 
una lettura condivisa dei bisogni e risorse del ter-
ritorio (v. Introduzione). Secondo l’ultimo Rappor-
to di Caritas Europa2, anche se nei primi mesi del 
2014 in alcune nazioni Europee il tasso di occupa-
zione sembrava mostrare segnali di ripresa, si regi-
stra ovunque la tendenza ad una precarizzazione 
del lavoro, ad una diminuzione delle ore lavora-
te e ad un incremento del tasso di lavoro partime, 
con ricadute pesanti sul reddito famigliare dispo-
nibile. Appare evidente che esista una relazione 
molto stretta tra le dinamiche del mercato del la-
voro e la povertà/impoverimento dei nostri uten-

1  Papa Francesco, Discorso alla comunità della favela 
di Varginha, luglio 2013, (tratto da “Questa economia 
uccide”, op.cit, pag. 48 )– il video con la visita integrale 
è rinvenibile all’indirizzo https://www.youtube.com/
watch?v=MEUxYVqINRE

2 Caritas Europa,“Terzo Rapporto sull‘impatto della crisi 
economica in Europa”, uno studio sull‘impatto della crisi 
e delle misure di austerità sulla popolazione europea, con 
un focus sulla situazione di Cipro, Grecia, Irlanda, Italia, 
Portogallo, Romania e Spagna.- pubblicato nel febbario 
2015 e scaricabile al sito: http://www.caritasitaliana.it/
home_page/area_stampa/00005637_Terzo_Rapporto_su_
impatto_della_crisi_economica_in_Europa.html

ti, che sono non soltanto disoccupati (65% uten-
za – dati CDA diocesano Buon Pastore), ma anche 
occupati (15% utenza – dati CDA diocesano Buon 
Pastore) il cui reddito non è però sufficiente a co-
prire le esigenze famigliari, anche perché , purtrop-
po sempre più spesso si tratta di lavoro nero, la-
voro sottopagato o pagato con ritardi di 2-3 mesi 
dall’esecuzione della prestazione stessa. Spesso, la 
sensazione degli operatori (v. focus-group con gli 
operatori dell’economia) è che i colloqui di orien-
tamento e aiuto alla compilazione delle domande 
per le indennità di disoccupazione siano una sorta 
di “anticamera per i servizi Caritas”, a causa di una 
disoccupazione prolungata o di contratti di lavoro 
saltuari. Alcuni segnali registrati negli ultimi mesi 
del 2014 inaspriscono ulteriormente la situazione: 
permangono le difficoltà delle imprese artigiane 
(che faticano, soprattutto quelle di piccole dimen-
sioni, a riorientare l’offerta verso i mercati esteri), 
mentre sempre nel 2014 sono stati più di 100 falli-
menti aziendali nel forlivese. Per queste aziende si 
ha la sensazione che “chi ha chiuso i battenti, non 
riaprirà più”, mentre la cassaintegrazione ordinaria 
è passata da una media di 11 mesi (nel 2014) a soli 
5 mesi (nel 2015). Infine, il sindacato Fiom-CGIL ri-
leva un aumento del 300% dei licenziamenti nei 
primi 3 mesi del 2015 nei propri settori di compe-
tenza, mentre i pagamenti della Cassaintegrazione 
in deroga (per i lavoratori delle imprese artigiane) 
sarebbero rallentati, se non addirittura fermi, dal 
settembre 2014. Permangono inoltre le difficoltà 
legate all’accesso al credito per le imprese in “ri-
partenza” dopo la prima caduta, mentre non esis-
tono misure adeguate (es: fondo di garanzia) per 
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chi è nella necessità di recupare crediti ormai in-
esigibili da imprese che ancora non sono arrivate 
al fallimento.  Ad ogni modo, fra le persone col-
pite da licenziamento, risulta particolarmente pe-
sante la condizione dei 50enni, uomini e donne 
che per lo più hanno svolto la stessa professione 
per decenni e che ora stentano a riconoscersi ca-
paci di ricollocarsi in altri settori (“non so fare al-
tro”) e che, dall’altro lato, hanno di solito impegni 
famigliari consistenti, sia riguardo ai figli ancora in 
casa che rispetto ai costi dell’abitare (affitto a ca-
none di mercato o mutuo). Per queste persone con 
problemi “solo” economici, ovvero di drastico calo 
del redditto senza che presentino altre tipologie di 
disagio sociale, permane, oltre che la vergogna nel 
chiedere aiuto (soprattutto se uomini) la difficoltà 
ad essere presi in carico dal servizio sociale pub-
blico: per loro dunque non rimane che l’affacciarsi 
agli sportelli Caritas diffusi sul territorio.
Secondo gli ultimi dati Istat disponibili (2013)3, mol-
to grave è anche la condizione delle famiglie sen-
za occupati che, al loro interno, combinano la pre-
senza di ritirati dal lavoro e di persone alla ricerca 
di occupazione: oltre un terzo (32,6%) vive in con-
dizione di povertà. Si tratta, nella maggior parte 
dei casi, di coppie con figli adulti e di famiglie con 
membri aggregati, dove la pensione proveniente 
da una precedente attività lavorativa rappresenta 
l’unica fonte di reddito familiare. In generale, le fa-
miglie con occupati presentano incidenze di pover-
tà più contenute. Tuttavia, quando l’unico reddito 
da lavoro, a cui non si affianca un reddito da pen-
sione, deve sostenere anche il peso di componen-
ti in cerca di occupazione, l’incidenza raggiunge il 

3  http://www.istat.it/it/archivio/128371

30% (si tratta soprattutto di coppie con due o più fi-
gli). La povertà, quindi, è molto legata alla difficol-
tà di accedere al mercato del lavoro e la presenza 
di occupati (e quindi di redditi provenienti da lavo-
ro) o di ritirati dal lavoro (e quindi di redditi da pen-
sione provenienti da una passata occupazione) non 
sempre garantisce alla famiglia risorse sufficienti a 
sostenere il peso economico dei componenti a ca-
rico. I livelli più bassi di incidenza di povertà si os-
servano tra le famiglie dove tutti i componenti so-
no occupati (4,6%) o dove la presenza di occupati 
si combina con quella di componenti ritirati dal la-
voro (7,9%).
Nella nostra Provincia di Forlì-Cesena, in partico-
lare, i dati forniti dai Centri per l’Impiego registra-
no (al 30 giugno 2014) 37.332 disoccupati imme-
diatamente  disponibili al lavoro, dei quali il 90,4% 
provengono da un precedente rapporto di lavo-
ro, mentre gli inoccupati (alla ricerca di prima oc-
cupazione) rappresentano il 9,6%. Le donne sono 
il 56,6% del totale, gli stranieri il 29,7%. Se si con-
siderano le fasce d’età, si nota che il 19,1% dei di-
soccupati (a metà 2014) è tra i 19 e 29 anni (+29,1% 
tra i giovani tra i 19 e 24 anni), il 50,1% dai 30 ai 49 
anni e il 30,3% tra gli ultracinquantenni. In questi 
anni, dunque, dal giugno 2009 al giugno 2014, sia-
mo passati da 24.984 a 37.332 disoccupati, ovvero 
il nostro territorio provinciale ha visto crescere di 
un  +49% il numero dei disoccupati!
Questi dati estremamente preoccupanti sono con-
fermati dal dato sul tasso di disoccupazione nazio-
nale fermo al 12,7% (Istat, dati febbraio 2015), con 
un aumento del 2,1% (+67 mila unità) negli ultimi 
12 mesi. Dall’altro lato, per il nostro territorio pro-
vinciale, arrivano timidi segnali di speranza dal Si-
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stema informativo Excelsior - realizzato dalle Ca-
mere di Commercio e dal Ministero del Lavoro per 
monitorare i fabbisogni occupazionali delle impre-
se italiane . In Provincia di Forlì-Cesena le “entrate” 
previste per lavoro (dipendente, collaboratori con 
contratto a progetto, partita IVA e occasionali) nel 
primo trimestre dell’anno in corso saranno 1.540 
(+14% rispetto a quelli attivati nel primo trimestre 
del 2014). Il 63% delle assunzioni previste sarà di 
lavoratori dipendenti: il 53% riguarderà contratti a 
tempo determinato e il 32% assunzioni stabili (a 
tempo indeterminato o con contratto di appren-
distato). Circa un terzo delle assunzioni riguarderà 
giovani con meno di 30 anni.4

Anche il 48^ Rapporto Censis sulla situazione so-

4  Per approfondimenti specifici, accedendo al sito http://
excelsior.unioncamere.net/, è inoltre possibile consultare la 
Banca dati Professioni Excelsior realizzata per conoscere i 
trend sulle previsioni di assunzioni.

ciale del Paese evidenzia un allarme sociale preoc-
cupante in relazione alla cosiddetta «generazione 
mille euro». Oggi il 40% dei lavoratori dipendenti 
in età 25-34 anni ha una retribuzione netta media 
mensile fino a mille euro. Il Censis stima che il 65% 
dei giovani occupati dipendenti 25-34enni di oggi 
avrà una pensione sotto i mille euro, pur con avan-
zamenti di carriera medi assimilabili a quelli delle 
generazioni che li hanno preceduti. E la previsione 
riguarda i più «fortunati», cioè i 3,4 milioni di gio-
vani in Italia oggi ben inseriti nel mercato del la-
voro, con contratti standard. Poi ci sono 890.000 
giovani 25-34enni autonomi o con contratti di col-
laborazione e quasi 2,3 milioni di Neet, che non 
studiano né lavorano. Se continua così, prosegue il 
Rapporto, i giovani precari di oggi diventeranno gli 
anziani poveri di domani: il 61% di questi giovani la-
voratori ha avuto finora una contribuzione pensio-
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nistica intermittente, perché sono rimasti spesso 
senza lavoro o perché hanno lavorato in nero. Per 
avere pensioni migliori, essi dovranno lavorare fino 
ad età avanzata, sempre che il mercato del lavoro 
glielo permetta. Intanto l’occupazione dei giovani è 
crollata. Siamo passati dal 69,8% di giovani di 25-34 
anni occupati nel 2004,  al 59,1% nel 2014 (primi tre 
trimestri), ovvero in dieci anni, ci sono stati 1,8 mi-
lioni di occupati in meno tra i giovani, con un crollo 
di 10,7 punti percentuali.5 
Eppure, l’austerity non è per tutti. Negli anni della 
crisi,  i consumi familiari annui degli operai si sono 
ridotti, in termini reali, del 10,5%, quelli degli im-
prenditori del 5,9%, quelli degli impiegati del 4,5%, 
mentre i consumi dei dirigenti hanno registrato so-
lo un -2,4%. E ancora: i 10 uomini più ricchi d’Ita-
lia dispongono di un patrimonio di circa 75 miliar-
di di euro (pari a quello di quasi 500mila famiglie 
operaie messe insieme), mentre il patrimonio di 
un dirigente è pari a 5,6 volte quello di un opera-
io (mentre era pari a circa 3 volte vent’anni fa). Og-
gi, il reddito di quel 10% di italiani più ricchi è pa-
ri a 11,1 volte quello del 10% di italiani più poveri, 

5 http://www.censis.it/7?shadow_comunicato_
stampa=121003

e la forbice si è allargata negli anni della crisi, per-
ché nel 2007 i primi superavano i secondi «solo» 
9,8 volte.6

La ricchezza familiare netta delle famiglie con ca-
pofamiglia giovane risulta pari a 106.766 euro 
(-25,8% rispetto al 1991), laddove le famiglie con 
capofamiglia un baby-boomer di età compresa tra 
35 e 64 anni hanno visto un incremento del 40,5% 
e quelle con capofamiglia un anziano addirittura 
del 117,8%. Dei circa 4,7 milioni di giovani che vi-
vono per conto proprio, oltre un milione non rie-
sce ad arrivare a fine mese. Si stimano in 2,4 milio-
ni i giovani che ricevono regolarmente o di tanto in 
tanto un aiuto economico dai propri genitori.7 
Rispetto ai dati generali sulla povertà in Italia (fon-
te Istat), nel 2013, il 12,6% delle famiglie è in condi-
zione di povertà relativa (per un totale di 3 milioni 
230 mila) e il 7,9% lo è in termini assoluti (2 milio-
ni 28 mila). Le persone in povertà relativa sono il 
16,6% della popolazione (10 milioni 48 mila perso-
ne), quelle in povertà assoluta il 9,9% (6 milioni 20 

6 http://www.censis.it/7?shadow_comunicato_
stampa=121002
7  http://www.censis.it/7?shadow_comunicato_
stampa=120992)
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Minori (0-17); 
25,61

Giovani (18-34); 
23,56

Adulti (35-64); 
45,22

Anziani (oltre 
65); 4,87

Non specificato; 
0,74

ETA' BENEFICIARI CDA %

Minori (0-17)

Giovani (18-34)

Adulti (35-64)

Anziani (oltre 65)

Non specificato

ETA’ BENEFICIARI CDA
classi di età 2013 2014 %
Minori (0-17) 956 2084 25,61
Giovani (18-34) 510 1917 23,56
Adulti (35-64) 1081 3679 45,22

Anziani (oltre 65) 190 396 4,87
Non specificato 6 60 0,74
Totale 2743 8136 100,00
Non fornisce il dato 6745 1072 13,18
Totale 9488 9208

mila)8. Tra il 2012 e il 2013, l’incidenza di povertà 
relativa tra le famiglie è stabile (dal 12,7 al 12,6%) 
con una soglia di povertà relativa, pari a 972,52 eu-
ro per una famiglia di due componenti, che è di cir-
ca 18 euro inferiore (-1,9%) al valore della soglia del 
2012. Segnali di peggioramento si osservano per 
le famiglie che tradizionalmente mostrano un’in-
cidenza del fenomeno più elevata: le famiglie nu-
merose, con figli, soprattutto se minori, e le fa-
miglie con problemi di accesso o permanenza nel 
mercato del lavoro. L’incidenza di povertà relati-
va aumenta, infatti, tra le famiglie con quattro (dal 
18,1 al 21,7%) e cinque o più componenti (dal 30,2 
al 34,6%); soprattutto coppie con due figli (dal 17,4 
al 20,4%), in particolare minori (dal 20,1 al 23,1%).  
Per quel che riguarda invece l’incidenza di pover-
tà assoluta fra le famiglie è aumentata passando 
dal 6,8% al 7,9% (per effetto dell’aumento nel Mez-
zogiorno, dal 9,8 al 12,6%), coinvolgendo circa 303 
mila famiglie e 1 milione 206 mila persone in più ri-
spetto all’anno precedente. Aumenta in particola-
re la povertà assoluta tra le famiglie con tre (dal 6,6 
all’8,3%), quattro (dall’8,3 all’11,8%) e cinque o più 

8  Quando si parla di povertà assoluta si fa riferimento 
all’idea della semplice sopravvivenza o a quella di un livello 
di vita ritenuto minimo accettabile. Essa è quasi sinonimo di 
“miseria nera”, di quella situazione cioè nella quale la carenza 
di risorse a disposizione dell’individuo è così profonda 
che la sua stessa vita è messa in pericolo o, quantomeno, 
è condotta in condizioni disperate. Questa accezione di 
povertà è spesso usata con riferimento ad alcuni Paesi del 
terzo mondo (o loro regioni particolarmente svantaggiate), 
così come per quei casi di povertà estrema che si possono 
anche riscontrare ai margini delle ricche società industriali. 
Quando, invece, si parla di povertà relativa si fa riferimento 
agli standard di vita prevalenti all’interno di una data 
comunità e comprendente bisogni che vanno al di là della 
semplice sopravvivenza, dipendente dall’ambiente sociale, 
economico e culturale e che quindi varia nel tempo e nello 
spazio.

componenti (dal 17,2 al 22,1%). Peggiora la condi-
zione delle coppie con figli: dal 5,9 al 7,5% se il fi-
glio è uno solo, dal 7,8 al 10,9% se sono due e dal 
16,2 al 21,3% se i figli sono tre o più, soprattutto se 
almeno un figlio è minore, così come aumenta an-
che tra le coppie di anziani (dal 4 al 6,1%) e tra le fa-
miglie con almeno due anziani (dal 5,1 al 7,4%):  Nel 
2013, 1 milione 434 mila minori sono poveri in ter-
mini assoluti (erano 1 milione 58 mila nel 2012), i 
poveri assoluti tra gli anziani (sopra i 65 anni) sono 
888 mila (erano 728 mila nel 2012)9.

Tornando all’esame dei nostri dati locali sulle pov-
ertà, anche fra i beneficiari dei servizi Caritas nel 
2014 risulta elevata la percentuale dei minori 
(25,61%), dei giovani (18-34 anni, 23,56% dei bene-
ficiari totali) e delle persone in età adulta (45,22%), 
mentre gli anziani (oltre i 65 anni) rappresentano 
solo il 4,87% del totale (in calo rispetto al 2013).
In totale nel 2014 hanno beneficiato dei servizi 
erogati dai 30 Centri di Ascolto Caritas della dioce-
si 9.208 persone (erano 9.488 nel 2013) e 2.270 fa-
miglie (rispetto alle 2.321 dell’anno precedente), 
per un totale di 4.338 utenti presi in carico dai nos-
tri servizi (4.298 il dato del 2013. Da rilevare come, 
le circa 50 famiglie e i 280 beneficiari in meno fra 
gli ultimi due anni siano da imputare essenzial-
mente alla modifica nella modalità di misurazione 
registrata in 2 Centri di Ascolto. Questi dati eviden-
ziano una situazione di sostanziale stabilità, o per 
meglio dire, cronicizzazione della povertà locale, 
dato confermato anche dall’aumento dei passaggi 
(da 71.720 a 78.373, con un +9,28%) , ovvero del-
le presenze nei nostri servizi, in termini ad esem-
pio di notti dormite nelle varie accoglienze, utilizzo 
del servizio docce/barba/lavanderia,  di presenze 

9   http://www.istat.it/it/archivio/128371
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Terra del Sole  83  28  296  87  25  60  22  270  30  65  18  309  18 
Santa Rita  125  33  750  190  57  910  155  49  950  49  143  34  870  46 
Meldola  268  79  1.000  291  88  420  339  71  419  71  237  96  1.354  162 
Romiti  153  96  3.282  191  71  3.360  253  83 3.984  83  191  60  1.500  60 

Vecchiazzano  135  53  155  150  59  180  146  59  700  89  137  31  170  31 
S.Giovanni Battista  90  24  310 152 43 395 340 75 512 86 438 49 574 58

Regina Pacis  800  240  1.100  292  76  1.824  500  210 2.080  300  548  141  2.000  241 
Bertinoro  95  23  250  60  16  420  90  22  430  30  51  15  308  23 

Fratta Terme  18  18  105  23  11  147  35  7  22  48  14  238  19 
San Paolo  129  114  649  139  106  753  499  112  807  169  419  93  815  144 

Schiavonia-Trinità  315  102  1.400  352  119  1.600  425  143 1.700  143  455  160  1.700  160 
Forlimpopoli  499  185  1.572  543  111  2.026  529  120 2.538  230  470  118  2.933  235 

Rav-S.Lucia-S.Merc  1.554  344  4.464  765  228  5.342  617  138 5.952  240  664  164  5.257  250 
Villafranca  36  8  100  35  9  41  44  11  40  17  22  6  10 

S.Giovanni Evang  343  127  1.987  283  103  2.207  368  133 1.951  133  305  123  1.906  123 
Bussecchio  350  50  2.600  180  55  210  50  100  158  54  623  61 

Coriano  300  81  348  96  3.350  400  114 4.677  114  374  104  3.282  104 
Predappio  165  44  361  205  54  605  213  52  890  52  203  56  1.065  56 

Ca’ Ossi  124  35  2.085  140  37  1.789  127  34 1.715  34  140  41  1.853  42 
S.Maria del Fiore  70  60  (in riorganizzazione)  427 63  8.670  264 

Cava  188  55  2.120  198  58  2.200  222  54 3.035  63  184  45  3.076  57 
S.Martino-S.Lorenzo  51  12  82  20  582  20  62  18  735  31 

Alta Val Bidente  70  57  434  692  97 1.070  173  243  94  1.550  148 
Castrocaro  24  17  24  25  13  25 
S.Caterina 19 4 40 10 57 18 364 18
Roncadello 17 250 17 72 16 432 18

S.Maria Ass. Pianta 82 27 62 41
S.Pietro inVincoli 162 44 700 47
Rocca S.Casciano 77 20 92 24

Totale 5840 1739 24586 4805 1491 28003 6389 1714 34592 2299 6459 1735 42438 2516
Buon Pastore 1669 558 18308 1787 500 17320 3099 607 37128 1999 2749 535 35935 1822

Totale 7509 2297 42894 6592 1991 45323 9488 2321 71720 4298 9208 2270 78373 4338
% % % %

-2,95 -2,20 9,28 0,93

modalità di conteggio variata fra i 2 anni

nei servizi di accoglienza diurna (colazioni e centro 
diurno) e di erogazione di beni di prima necessità 
(alimenti). 
Fra gli utenti Caritas, la percentuale di italiani con-
tinua a salire, sia in termini di persone  che di nuce-
li famigliari seguiti: nel 2014, si è passati da 1.381 
a 1.539 utenti italiani (rappersentanti il 35,48% 
dell’utenza totale), mentre per quel che riguarda i 
nuclei famigliari (che nel complesso sono scesi di 
50 unità complessive), le famiglie italiane rappre-
sentano il 32,03% del totale. Questi dati percentu-
ali, hanno subito un salto significativo negli utlimi 
2 anni: infatti, fino al 2012 la percentuale di uten-
ti (persone) e di nuclei famigliari italiani inseriti nel 
sistema Caritas era del 25% (a fronte di un’utenza 

straniera stabile al 75% fin dall’inizio delle rilevazi-
oni nel 1997); dal 2013 invece il dato sulla presen-
za di italiani nei nostri servizi è cresciuta rispettiva-
mente di 9 e di 6 punti percentuali.  Accanto a ciò 
si rileva come nel 2014 sia raddoppiato il numero 
di nuclei famigliari misti (da 37 a 72), mentre a det-
ta degli operatori dei servizi Caritas intervistati nei 
focus-groups, stanno diventando sempre più diffi-
cili i ricongiungimenti famigliari a casa della man-
cata disponibilità di lavoro che rende non adegua-
ti i redditi famigliari e gli alloggi. A questo riguardo 
segnaliamo come le domande di ricongiungimen-
to inviate al Ministero tramite il Centro Servizi 
per l’Integrazione di Forlì (più comunemente noto 
come Centro Stranieri) sono passate da 63 (2013) 
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NAZIONALITÀ CDA 2012 2013 2014

2011 2012 2013 2014 % % %

Italiani  1.678  1.748 1381 1539 26,24 32,13 35,48

Stranieri  5.750  4.869 2693 2754 73,10 62,66 63,49

Doppia cittadinanza  1  17 44 33 0,26 1,02 0,76

Apolidi  2 0 2 0,00 0,00 0,05

Non specificato  78  27 180 10 0,41 4,19 0,23

Totale  7.509  6.661  4.298  4.338 100,00 100,00 100,00

Italiani
35,48

Stranieri
63,49

Doppia 
cittadinanza

0,76

Apolidi
0,05

Non 
specificato

0,23

Nazionalità utenti CDA 2014

Italiani

Stranieri

Doppia 
cittadinanza

Apolidi

Non specificato

NUCLEI FAMILIARI CDA 2012 2013 2014

2011 2012 2013 2014 % % %

Nuclei familiari italiani 557 599 742 727 26,15 31,97 32,03

Nuclei familiari stranieri 1314 1656 1542 1471 72,28 66,44 64,80

Nuclei familiari misti 82 20 37 72 0,87 1,59 3,17

Non specificato 344 16 0,70 0,00 0,00

Totale 2297 2291 2321 2270 100,00 100,00 100,00

Nuclei familiari 
italiani
32,02

Nuclei familiari 
stranieri

64,80

Nuclei familiari 
misti
3,17

Nuclei familiari  utenti CDA 2014

Nuclei familiari 
italiani

Nuclei familiari 
stranieri

Nuclei familiari 
misti

a 49 (2014), mentre al contrario sono aumentate 
le richieste di informazioni rispetto al tema viste le 
novità normative introdotte nel 2014.
Anche i dati dei Centri di Ascolto delle Caritas di-
ocesane in Italia (raccolti nel primo semestre 2014 
da 531 CDA diocesani) rilevano il peso sempre più 
vistoso degli italiani: su 100 assistiti 46 risultano 
italiani (esattamente il 46,5%), mentre solo un an-
no prima, nel primo semestre del 2013, la percen-
tuale si attestava al 31,1%. Tale incremento vistoso 
è dovuto al Sud e alle Isole, dove nel 2014 il peso 
degli italiani è salito al 72%, mentre al Nord (no-
stra macroarea di riferimento) si attesta sui valo-
ri del 2013 al 34,5%.10 La tendenza ad un aumen-
to degli autoctoni fra le persone che si rivolgono ai 
servizi Caritas è confermata ulteriormente dal da-

10  Caritas Italiana, “Flash Report su povertà ed esclusione 
sociale” , ottobre 2014, pag 13

to sui Nuovi Arrivi, ovvero quelle persone e quelle 
famiglie che per la prima volta nell’anno 2014 han-
no bussato alle porte della Caritas: si tratta di 1.914 
nuovi utenti (dei quali il 35,16% italiani) e di 702 
nuove famiglie (delle quali il 37,32% sono italiane). 
Allo stesso modo, i dati dello Sportello Sociale del 
Comune di Forlì rilevano come, all’interno dei Primi 
Accessi11, la maggior parte di situazioni nuove che 
hanno necessitato l’invio ad un’assistente sociale 
sono riferite, nel 2014, a persone di nazionalità ita-
liana, mentre per quanto riguarda gli accessi di cit-

11  I dati dello Sportello Sociale distinguono, all’interno 
della categoria Primi Accessi tra gli utenti per t i quali è 
stato fissato un “primo colloquio con assistente sociale” 
(“Punti d’accesso”) , da quelli per i quali sono state date 
indicazioni riguardo gli altri Servizi del Territorio poiché non 
presentavano problematiche tali da dover necessitare un 
presa in carico da parte dei Servizi Sociali (“Primi accessi solo 
informativi”).
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Maschi 47,58
Femmine

50,32

Non 
specificato     

2,10

Generi utenti CDA 2014

Maschi

Femmine

Non specificato

 GENERI UTENTI CDA 2012 2013 2014
2011 2012 2013 2014 % % %

Maschi  2.802  2.767 1739 2064 41,54 40,46 47,58
Femmine  4.135  3.056 2111 2183 45,88 49,12 50,32
Non specificato  572  838 448 91 12,58 10,42 2,10
Totale  7.509  6.661  4.298  4.338 100,00 100,00 100,00

NUOVI ARRIVI PERSONE FISICHE CDA 2012 2013 2014

2012 2013 2014 % % %

Italiani 689 753 673 37,04 36,68 35,16

Stranieri 1142 1284 1226 61,40 62,54 64,05

Doppia cittadinanza 16 13 0,00 0,78 0,68

Non specificato 29 2 1,56 0,00 0,10

Totale 1860 2053 1914 100 100 100,00

NUOVI ARRIVI FAMIGLIE CDA 2012 2013 2014
2012 2013 2014 % % %

Nuclei familiari italiani 230 275 262 35,06 37,11 37,32
Nuclei familiari stranieri 409 466 436 62,35 62,89 62,11
Nuclei familiari misti 3 4 0,46 0,00 0,57
Non specificato 14 2,13 0,00 0,00
Totale 656 741 702 100 100 100,00

tadini già noti ai Servizi o per i quali sono state date 
solo informazioni senza invio ad altri operatori, la 
differenza tra cittadini italiani e stranieri è presso-
ché nulla. Di nuovo, analizzando la cittadinanza dei 
soggetti per i quali è stata compilata una segnala-
zione, risulta che la maggior parte di essi sono cit-
tadini italiani, sia per quanto riguarda la risposta 
telefonica, sia per il Front Office: sono state infat-
ti compilate 13.219 segnalazioni su cittadini italia-
ni (a fronte delle 7.047 del 2011, delle  8.620 del 
2012 e delle 12.030 del 2013) e 4.934 segnalazioni 
per persone di nazionalità straniera (a fronte del-
le 2.569 del 2011, 3.176 del 2012 e delle 5.540 del 
2013). Fra gli stranieri, le nazionalità più presenti 
sono quelle marocchina (851 segnalazioni), rome-
na (581 segnalazioni), albanese (542 segnalazioni), 
tunisina (537 segnalazioni), nigeriana (442 segnala-
zioni), macedone (270 segnalazioni), Burkina Faso 
(245 segnalazioni) e algerina (232 segnalazioni). 
Ad ogni modo, rispetto ai totali generali, l’uten-
za Caritas in diocesi si presenta principalmente 
femminile (2.183 donne seguite nel 2014, pari al 
50,32% del totale), anche se nell’ultimo anno sono 
cresciuti particolarmente gli utenti maschi (passan-
do da 1739 a 2064 unità), con particolare riguardo 
ai “ritorni”, soprattutto uomini soli italiani che uti-
lizzano le nostre accoglienze (dormitorio e secon-

da accoglienza, abbinati al servizio mensa) a cau-
sa della perdita del lavoro e non potendo contare 
su appoggi famigliari adeguati. In particolare, all’in-
terno del dormitorio maschile gestito dal CDA di-
ocesano Buon Pastore, sono stati accolti nel 2014 
246 uomini (rispetto ai 212 del 2013): fra questi, al 

primo posto figurano gli italiani (89, quasi raddop-
piati rispetto ai 55 del 2013) e i rumeni (41, con un 
+141% rispetto ai 17 dell’anno precedente!). Rispet-
to alle nazionalità straniere più rappresentate12, si 

12 Il questionario somministrato in diocesi per la presente 
raccolta di dati, chiede di indicare il numero di persone 
straniere appartenenti alle prime 4 nazionalità più 
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Maschi 47,58
Femmine

50,32

Non 
specificato     

2,10

Generi utenti CDA 2014

Maschi

Femmine

Non specificato

confermano ai primi 4 posti Marocco, Romania, 
Burkina Faso e Albania, mentre il dato rilevante 
dell’ultimo anno è che sono ovunque in calo le per-
sone (erano soprattutto donne, ex-badanti) prove-
nienti dall’Ucraina. Il dato sulle maggiori presenze 
straniere nell’utenza Caritas si discosta dal dato sul 
totale dei residenti stranieri nel forlivese: al 1 gen-
naio 2014 troviamo al primo posto la Romania, se-
guita da Albania, Marocco e Rep. Popolare Cinese; 
quest’ultima nazionalità rimane tuttora pratica-
mente sconosciuta al sistema Caritas degli aiuti.
Circa il titolo di soggiorno degli utenti stranieri dei 
CDA Caritas, si tratta al 70% di cittadini extracomu-
nitari regolari, di un 19,4% di cittadini comunitari e 
di 113 (4%) irregolari: Appartengono a quest’ulti-
ma categoria di persone gli stranieri con permesso 
di soggiorno scaduto senza avere in corso una ri-
chiesta di rinnovo, di persone a cui è stato negato 
il rinnovo o il rilascio del documento di soggiorno 
(senza aver fatto ricorso o con ricorso respinto) e 
dei pre-richiedenti protezione umanitaria, ovvero 
di persone che hanno appena rivolto in Questura 
richiesta di protezione internazionale e sono in at-

rappresentate, ovvero si sommano fra loro i numeri delle 
sole persone presenti ai primi 4 posti, mentre se ci sono 
nazionalità diffuse sul territorio, ma sempre dal 5^posto in 
giù nella graduatoria dell’utenza di ciascun CDA, queste non 
vengono rilevate. Il dato non è quindi rappresentativo della 
presenza totale di persone circa le rispettive nazionalità, 
ma offre solo un’indicazione delle presenze straniere più 
numerose nei vari CDA. 

tesa che la loro richiesta venga formalizzata. Sem-
pre più consistente sta divenendo la quota di colo-
ro che , già presenti da tempo in Italia ed avendo 
perso il lavoro senza riuscire a ritrovarlo, si sono vi-
sti negare il permesso per “motivi di lavoro” o per 

“attesa occupazione” e tentano la strada della ri-
chiesta di protezione internazionale, spesso senza 
reale base, per potere sperare di rimanere sul terri-
torio italiano! Altri fanno invece sempre più richie-
sta per ottenere la cittadinanza , così come dimo-
strano i dati del Centro Servizi per l’Integrazione 
(Centro Stranieri) del nostro territorio: 542 richie-
ste nel 2014 (in sostanziale parità rispetto al 2013, 
ma in notevole aumento rispetto agli anni passa-
ti) da parte di cittadini che hanno maturato il re-
quisito dei 10 anni di residenza in Italia. Per quel 
che riguarda, invece, i progetti di Ritorno Volon-
tario Assistito nel Paese d’origine, si è passati nel 
2014 da 46 a 52 richieste di informazioni, ma solo 7 
utenti hanno avviato effettivamente il percorso e, 
di questi, solo 3 hanno realizzato il rimpatrio posi-

tivamente.
In generale, circa il servizio di accoglienza per ri-
chiedenti o titolari di protezione internazionale o 
di permessi per motivi umanitari, protezione sus-
sidiaria o rifugiati, il CDA diocesano Buon Pasto-
re ha assistito ad un ulteriore calo nel 2014, arri-
vando a 111 persone seguite (rispetto alle 125 del 
2013, 138 nel 2012 e 173 nel 2011). Il fenomeno 
può essere verosimilmente imputato alle conse-
guenze della crisi economica nel nostro territorio, 

TITOLO  DI SOGGIORNO STRANIERI CDA
Stato 2014 %
Extracomunitari regolari 1929 70,04
Extracomunitari irregolari 113 4,10
Cittadini comunitari 535 19,43
non specificato 177 6,43
Totale 2754 100,00

PRINCIPALI PROVENIENZE DEGLI UTENTI 
STRANIERI CDA
Paese 2012 2013 2014
Marocco 1105 1016 620
Romania 551 471 400
Burkina Faso 415 398 257
Albania 308 260 186
Nigeria 72 124 63
Senegal 127 59 53
Bulgaria 23 39 34
Tunisia 50 33 25
Polonia 15
Macedonia 44 34 14
Ucraina 37 63 3
Algeria 36 4 3
Rep Dominicana 12 10 1
Cina 3 1
Turchia 60

RESIDENZA UTENTI CDA
Residenza 2014 %
Comune di Forlì 2651 61,11
Provincia FC 947 21,83
Altre province  ER 118 2,72
Extra regione 203 4,68
Non specificato 419 9,66
Totale 4338 100,00
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con l’aumento delle difficoltà di inserimento lavo-
rativo e di reali possibilità di inserimento sociale e 
quindi con una minore attrattività del nostro terri-
torio. Si tratta per la maggior parte di persone già 
titolari di un riconoscimento o con un ricorso in at-
to, dimesse dai centri di accoglienza per richieden-
ti asilo o dai centri SPRAR, che vagano per il nostro 
Paese in cerca di sistemazione. Sono per lo più gio-
vani uomini in età 18-35 anni provenienti da Pa-
esi dell’Africa centro-orientale (Mali, Togo, Nige-
ria, Burkina Faso e Costa d’Avorio). Queste persone 
vengono inserite nelle nostre accoglienze in gene-
re per 15 giorni, per permettere loro di presentar-
si nelle aziende e agenzie di lavoro locali e, in caso 
di esito negativo, di lasciare nuovamente il nostro 
territorio per andare altrove. Come nel passato, in-
fatti, il problema maggiore per i richiedenti asilo o i 
titolari di protezione è la mancata integrazione so-
cio-lavorativa: nonostante i territori abbiamo mes-
so in campo diverse misure quali corsi di italiano, 
corsi di formazione, tirocini formativi, ricerca atti-
va del lavoro,… non sono riusciti ad inserirsi nel cir-
cuito lavorativo in modo continuativo, pertanto, al 
termine del periodo di accoglienza, si sono ritrova-

ti in mezzo alla strada senza prospettive concrete. 
Infine, segnaliamo come, in relazione ai program-
mi di assistenza umanitaria “Mare nostrum” pri-
ma e “Triton”13 poi, il CDA diocesano Buon Pasto-
re nel 2014 abbia messo a disposizione della locale 
Prefettura 10 posti in convenzione per l’accoglien-
za prolungata di profughi provenienti da Lampe-
dusa. I migranti provenienti dall’Africa, nonostan-
te i vari eccidi in mare, continuano infatti a seguire 
la medesima tratta (Africa occidentale o orienta-
le-Libia-Lampedusa), mentre per quel che riguarda 
i flussi migratori provenienti dall’Asia si è assistito 
nell’ultimo anno ad un cambiamento: non seguo-
no più la tratta Iran-Turchia-Grecia-Italia (con l’ulti-

13  “Mare nostrum” è stata un’operazione militare e 
umanitaria decisa dal governo italiano nell’ottobre 2013 in 
seguito al naufragio di 500 migranti al largo di Lampedusa. 
A questo programma ha fatto seguito l’operazione europea 
denominata “Triton”, che dal 1 novembre 2014, è stata 
finanziata dall’Unione europea con 2,9 milioni di euro 
al mese, circa due terzi in meno di quanti erano destinati 
a “Mare Nostrum”. A differenza di quest’ultimo “Triton” 
prevede il controllo delle acque internazionali solamente 
fino a 30 miglia dalle coste italiane, inoltre il suo scopo 
principale è il controllo della frontiera e non il soccorso.
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Caritas Diocesana 186 20 189 70 526 57 526 448 32 448

Ass S.Vincenzo de’ Paoli  422  131  433  129  476  158  158  437  141  141 

Centro di Aiuto alla Vita  924  246  895  233  905 262  434  879  225  415 

Centro di Solidarietà  504  240  605  96 2.129 121  1.047  1.809  105  1.092 

Gruppo Preghiera  Monte Paolo 295 165 296 165 450 120 297 242 101 216

Comitato contro la fame  232  20  253  22  85  247  25 89 

Dives in Misericordia  27  30  30 

Ass.Emmanuel 60 14 28

Casa Madonnina del Grappa 11 11

S.Francesco Mensa dei Poveri* 210 42 160 * * *
Opera don Pippo onlus 38 2 38

Gruppo K 85 21 100 27 30

Domus Coop onlus 584 584

Ass. Adamantina 43 7 10

 Coop. Dialogos  174  6 286 6 315 315

Sportello Badanti 481 408

Ass. Papa Giovanni XXIII 207 1 360 3 473 14 473

Ass.Coopv.a Paolo Babini onlus 534 500 517 517

Ass. Incontro e Presenza 10 10

TOTALE 3927 809 4316 743 5050 796 2776 6142 679 4378

* servizio accorpato al cda parrocchiale
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ma parte del percorso in mare), ma preferiscono il 
percorso via terra lungo i paesi dell’Europa sud-o-
rientale (ovvero dalla Grecia, risalgono per la Ma-
cedonia-Serbia-Ungheria-Slovenia, per poi entrare 
in Italia).
Per quel che riguarda i dati raccolti tramite le Asso-
ciazioni e le Cooperative della Consulta degli Orga-
nismi Socio-Assistenziali (OSA) che hanno risposto 
alla presente rilevazione, non è possibile fare un’a-
nalisi longitudinale poiché negli anni (2011-2014) 
sono cambiate enormemente le unità di analisi (a 
parte 5 realtà che hanno fornito i dati tutti gli anni: 
Caritas diocesana14, Ass. S.Vincenzio de’Paoli, CAV, 
CDS e Ass. Gruppo di Preghiera Montepaolo). Inol-
tre, per la tipologia di servizi erogati, si differen-
ziano enormemente fra loro, pur essendo tutte ri-
comprese in 3 sostanziali macroaree: accoglienze e 
animazione ospiti (anziani, minori, donne…) , distri-
buzione beni di prima necessità/contributi econo-
mici e ricerca/inserimenti lavorativi. Ad ogni modo, 

14  In relazione alle attività in capo alla Caritas Diocesana, 
sono oggetto della presente rilevazione lo Sportello Carcere, 
l’attività di animazione in favore di anziani soli (“Germogli e 
Radici”) e le iniziative dell’Economia di Prossimità quali feste 
del baratto (scambio di usato fra famiglie) e corsi di cucito/
autoproduzioni.

le 14 realtà che hanno fornito i dati per il 2014, pre-
sentano un’utenza con caratteristiche demografi-
che simili a quella dei Centri di Ascolto Caritas: si 
tratta principalmente di italiani (50,26% degli uten-
ti/persone), con un aumento nella percentuale del-
le famiglie italiane (35,49%, rispetto al 22,34% del 
2013); così come, rispetto alle classi di età dei be-
neficiari dei servizi da loro erogati, risultano alte le 
quote di minori (36,52%) e dei giovani (26,02%), 
mentre gli anziani (over 65 anni) sono solo il 7,10% 
del totale. Diversamente dai CDA Caritas, sono in-
vece di più gli uomini (50,04%), rispetto alle donne.
Ritornando alla mappatura delle povertà registrate 
dai 30 Centri di Ascolto Caritas attivi in diocesi nel 
2014, uno dei dati più rilevanti che emerge riguar-
da la diversa distribuzione dei bisogni fra l’utenza 
italiana e straniera: se per entrambi, nel 2013, ai 
primi posti trovavamo (nell’ordine) i problemi le-
gati alla mancanza o all’eccessiva precarizzazione 
del lavoro (disoccupazione, sottoccupazione, lavo-
ro nero,…), l’insufficienza di reddito (perché total-
mente privi o per entrate inadeguate rispetto alle 
esigenze famigliari), e, al terzo posto, quelli lega-
ti all’alloggio (sovraffollamento, domicili di fortu-
na, mancanza di casa,…), nel 2014 assistiamo ad 
una diversificazione dei bisogni fra i connazionali 

GENERE UTENTI OSA ASS 2013 2014

2010 2011 2012 2013 2014 % %

Maschi  669  2.802  3.716  1.274 2193 43,27 50,09

Femmine  699  2.128  3.011  906 1610 30,77 36,77

Non specificato  1.879  1.568  2.698  764 575 25,95 13,13

Totale  3.247  6.498  9.425  2.944 4.378  100  100 

NAZIONALITA’ UTENTI OSA ASS 2013 2014

2010 2011 2012 2013 2014 % %
Italiani  910  1.714  1.704  889 2135 30,20 48,77

Stranieri  1.149  3.638  6.086  1.319 1909 44,80 43,60

Doppia cittadinanza 5 0,00 0,11

Apolidi 0,00 0,00

Non specificato  1.188  1.146  1.635  736 329 25,00 7,51

Totale  3.247  6.498  9.425  2.944 4.378  100  100 

NUCLEI FAMILIARI OSA ASS 2013 2014

2011 2012 2013 2014 % %

Nuclei familiari italiani 212 178 178 241 22,36 35,49

Nuclei familiari stranieri 340 352 418 391 52,51 57,58

Nuclei familiari misti 20 11 17 22 2,14 3,24

Non specificato 240 394 183 25 22,99 3,68

Totale 812 935 796 679 100 100
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e gli utenti stranieri. Mentre per i cittadini stranie-
ri ai primi 3 posti si ritrovano i bisogni “tradiziona-
li” dell’utenza Caritas (reddito, lavoro, alloggio), per 
gli italiani nel 2014 , alle prime due posizioni ci sono 
redditto e lavoro, mentre al terzo posto salgono le 
difficoltà famigliari, l’alloggio scende al quarto po-
sto (con sostanziale stabilità, in termini di segnala-
zioni rispetto all’anno precedente), subito seguito 

dai problemi di salute (con particolare riguardo alle 
problematiche depressive o di fatica emotiva, ma 
anche in relazione a  patologie croniche i cui costi 
sono sempre meno gestibili in tempo di crisi).
Del resto, sia per l’utenza italiana che per quella 
straniera, il dato sulla conflittualità famigliare, la 
rottura del legame coniugale (separazioni/divor-
zi) e la monogenitorialità, insieme alle altre tipolo-
gie di problema legate a difficili rapporti famigliari, 
sono in aumento rilevante in quest’utlimo anno (il 
dato è quasi raddoppiato per gli stranieri!), quasi 
a sancire il binomio “povertà/difficolà famigliari”, 
con l’impossibilità di stabilire (sempre e in maniera 
univoca) quale delle due sia la causa dell’altra. Di-
minuiscono invece per gli stranieri i problemi legati 
all’istruzione, anche perché gli utenti Caritas di al-
tre nazionalità sono sempre di più persone presen-
ti sul nostro territorio da tempo che quindi hanno 
già affrontato i problemi legati all’alfabetizzazione 
dell’italiano come L2 .
I dati sui bisogni rilevati in ambito Caritas possono 
essere messi a confronto con quelli dello Sportel-
lo Sociale del Comune di Forlì, che confermano al 
primo posto la “Fruizione di interventi di sostegno 
economico”, sia fra le motivazioni dei Primi Acces-
si (39%) che quello sul totale delle segnalazioni (an-
che di utenti già in carico ai servizi): 4.146 segna-
lazioni! Analogamente a ciò, il rapporto annuale 
del Centro Servizi per l’Integrazione (più conosciu-
to come Centro Stranieri), mentre registra ai primi 
3 posti bisogni specifici del servizio stesso (ovvero 
relativi ai documenti di Soggiorno), segnala al quar-

to posto (prima delle richieste per la Cittadinanza, i 
corsi di Italiano e i Test di Italiano,…) le richieste re-
lative al tema del Lavoro, delle quali 422 per la Ri-
cerca Lavoro e 269 per Disbrigo pratiche lavoro. 

Da questi dati appare evidente come l’utenza Ca-
ritas degli ultimi anni sia sempre più multiproble-
matica e con una maggiore difficoltà ad affrancar-
si dalle situazioni di bisogno rilevate al momento 
della presa in carico, cui vanno ad aggiungersi al-
tre tipologie di bisogno durante il periodo, sempre 
più prolungato, di accompagnamento da parte dei 
nostri Centri di Ascolto. Circa i bisogni legati all’al-
loggio, registriamo un aumento delle presenze 
all’interno delle accoglienze Caritas, dove al primo 
posto, per i due dormitori e la II accoglienza,  figu-
rano nel 2014 gli italiani e le italiane. Non più dun-
que stranieri/e di passaggio o di primo arrivo nel 
nostro territorio in cerca di lavoro (e di casa), ben-
sì persone già residenti che dalla perdita del lavo-
ro passano alla perdita dell’alloggio per l’intero nu-
cleo famigliare, al cui interno spesso ci sono minori 
. All’interno del dormitorio femminile (donne sole 
o donne con bambini), le notti dormite sono passa-
te da 1673 (2013) a 1947 (2014), mentre il dato sul-
le presenze all’interno del servizio accoglienze dif-
fuse sul territorio registra 6535 presenze nel 2014 
(+36%, rispetto alle 4.789 presenze del 2013)15. 
Dall’altro lato, invece, come segnale positivo ri-
spetto all’emergenza “casa”, si registra con mag-
giore frequenza nel nostro territorio (con riguardo, 
ad esempio, a Forlì centro storico) un certo calo nel 
canone degli affitti , anche se permane la difficol-
tà a reperire un alloggio per tutte quelle situazioni 
personali e famigliari che, non appartenendo né al-
la tipologia degli alloggi ACER (80-120 euro/mese), 
né a quelli a canone di mercato (350-450 euro/me-
se), sarebbero invece nella condizione di pagare un 
affitto da 200-250 euro mensili, per i quali appunto 
non esiste un’offerta abitativa adeguata.
In generale, gli operatori dei servizi socio-assisten-
ziali del nostro territorio intervistati nel corso dei 
4 focus-groups, considerano difficile intercettare 
chi ha bisogno e tuttora, per vergogna, non arri-
va agli sportelli dei servizi socio-assistenziali (pub-
blici e del privato sociale) diffusi sul territorio, con 
il conseguente pericolo di ritiro/isolamento che va 
ad aggravare la condizione di povertà e di disagio 
sperimentate. Allo stesso modo, fra coloro che vi 

15  Si veda al riguardo la descrizione del progetto “Tessere 
(di) comunità” nella scheda Accoglienze al par 2.2 del 
presente capitolo

ETA’ BENEFICIARI OSA
classi di età 2014 %
Minori (0-17) 1472 36,52
Giovani (18-34) 1049 26,02
Adulti (35-64) 1224 30,36
Anziani (oltre 65) 286 7,10
TOTALE 4031 100,00
Non specificato 2111 34,37
Totale 6142
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arrivano e  quivi rivolgono una richiesta di aiuto, 
particolarmente difficile risulta aiutare chi è senza 
lavoro avendo più di 45 anni di età, ma anche co-
loro che hanno entrate mensili “in nero” e quin-
di, essendo senza contratto, difficilmente riescono 
ad accedere sia al mercato privato degli affitti, che 
alle assegnazioni di alloggi pubblici. In questo sen-
so, il lavoro sul “bilancio famigliare” dei nuclei in 
carico al sistema dei servizi socio-assistenziali de-
ve servire non solo ad interrogarsi sul versante del-
le entrate mensili (in termini di reddito da lavoro o 
da pensione) , anche in relazione ai possibili trasfe-

rimenti di denaro o contributi a fondo perduto da 
erogare, ma anche a riflettere, insieme agli uten-
ti, sul lato delle uscite, ovvero intravedendo stra-
tegie di riorganizzazione delle risorse famigliari. La 
diminuzione delle entrate famigliari ha infatti pre-
sentato aspetti particolari per quelle famiglie che, 
provenendo da situazioni lavorative stabili nel pas-
sato, avevano contratto impegni finanziari anche 
rilevanti, quali un mutuo per l’acquisto della casa, 
un finanziamento per l’acquisto dell’automobile, 
carte di credito al consumo e rate di finanziarie per 
altre spese famigliari. Con la riduzione drastica del 

BISOGNI  RILEVATI NELL’ANNO 2014 - ITALIANI
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Buon Pastore 228 447 566 25 11 213 115 97 giustizia

Terra del Sole x x x

Santa Rita 2 12 17 2 2

Meldola 6 10 32 3 4 4

Romiti 3 15 18

Vecchiazzano 6 20 20 3 8 10

S.Giovanni Battista 2 5 6 1

Regina Pacis 20 41 41 41

Bertinoro

Fratta Terme 2 5

San Paolo 1 6 11 9 8 3 3

Schiavonia-Trinità x x

Forlimpopoli 10 43 52 1 7 9

Rav-S.Lucia-S.Merc 8 37 45 6 3 20 27 45 disabilità - dipendenze

Villafranca 4 5 1 1 1

S.Giovanni Evang 2 5 12 5 4 3 8

Bussecchio 1 9 19 3 5 3

Coriano 2 10 10 3

Predappio x x x x

Ca’ Ossi 10 40 20

s.Maria del Fiore 5 40 57 5 2 2 1 4

Cava 4 20 23 17 2 3 8 10

S.Martino-S.Lorenzo 1 9 31 4 1

Alta Val Bidente 7 29 11 13 18 22 16

Castrocaro

S. Caterina 3 7 2 2

Roncadello x x x

S.Maria Ass. Pianta 15 55 11 10

S.Pietro in Vincoli 1 18 21 13 4 7 5

Rocca S.Casciano 1 8 11 3 2

TOTALE 298 824 1084 160 57 13 365 224 142
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reddito dovuta al licenziamento e ad una disoccu-
pazione che dura (da almeno 2 anni con sostan-
ziale continuità), queste famiglie hanno avuto di 
fronte a loro due scelte: o si sono ulteriormente 
indebitate ricorrendo a nuovi prestiti per far fron-
te a quelli precedenti, oppure hanno scelto la via 
della sobrietà riducendo le uscite mensili (rinuncia 
all’auto, ritiro dei figli dalle mense scolastiche, ri-
duzione dei consumi per il carburante o per il ri-
scaldamento,…).
Le prime, sono arrivate ai nostri Centri di Ascolto 
solo quando il sovraindebitamento è divenuto in-

gestibile, chiedendo di essere aiutati a ristruttura-
re il debito attraverso la rinegoziazione dei prestiti, 
che prevedano nuovi piani di rientro o parziali can-
cellazioni. Le seconde, hanno coniugato riduzione 
dei consumi, con, quando possibile, la promozio-
ne di risposte autorganizzate insieme ad altre fa-
miglie del proprio territorio, condividendo proble-
mi e risorse. A queste tipologie di risposte virtuose 
dal basso abbiamo dedicato l’approfondimento te-
matico del Rapporto 2011, chiamandole “Econo-
mia di Prossimità”, ovvero tentativi di risposta alla 
crisi ri-costruendo legami sociali in grado, non so-

BISOGNI  RILEVATI NELL’ANNO 2014 - STRANIERI
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Buon Pastore 549 831 972 12 10 197 97 73 giustizia

Terra del Sole x x x

Santa Rita 5 12 29 6

Meldola 7 32 49 1 5 5

Romiti 25 33 42 3

Vecchiazzano 15 27 30 10 15 10 10

S.Giovanni Battista 7 3 7 1 15  documenti

Regina Pacis 30 98 98 98

Bertinoro

Fratta Terme 5 2

San Paolo 4 33 27 1 1 4 5 44 istruzione, giustizia

Schiavonia-Trinità x x

Forlimpopoli 12 82 72 3 2 9

Rav-S.Lucia-S.Merc 52 122 95 7 1 75 25 14 disabilità, dipendenze

Villafranca 1 3 1

S.Giovanni Evang 2 7 20 3 3 6 2 violenza in famiglia

Bussecchio 7 10 16 1 2  istruzione

Coriano 1 30 5 6 3

Predappio x x x x x

Ca’ Ossi 15 50 25

s.Maria del Fiore 30 200 207 10 5 10

Cava 4 15 27 5 1 17 2 7

S.Martino-S.Lorenzo 2 15 17 3

Alta Val Bidente 40 101 50 5 44 59 10

Castrocaro

S. Caterina 1 5 11 1

Roncadello x x

S.Maria Ass. Pianta 2 27 6 1

S.Pietro in Vincoli 2 26 26 20 2 5 2

Rocca S.Casciano 2 5 6 2 1

TOTALE 777 1679 1854 191 57 39 486 191 150
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lo di tamponare le emergenze, bensì di rigenerare 
il tessuto sociale in senso comunitario (es: baratto 
e scambio di usato, aiuto nella cura dei figli, condi-
visione di tratte stradali comuni, accoglienze abita-
tive temporanee in cambio di aiuto nella gestione 
di spazi comuni/autoproduzioni,….). Accogliamo in 
questo contesto le parole di Francesco, responsa-
bile del CDA di Meldola:
“Siamo tutti presi da troppo attivismo e operosità: 
servono momenti come questo di verifica sulla va-
lidità delle nostre scelte. La Caritas non è un orga-
nismo che fa solo carità, non deve fare solo carità, 
ma ha anche una funzione pedagogica, formativa 
ed educativa: per noi e per gli altri. Per noi, abbia-
mo cercato di non essere referenziali e autocelebra-

tivi; per gli altri, abbiamo cercato non solo l’aiuto 
materiale, ma anche di dare risposta al loro biso-
gno di relazioni, di legami, aiutandoli a sperimen-
tare tra loro nuove forme di solidarietà.  I bisogni 
delle persone si manifestano con sempre maggiori 
pretese e con una buona dose di rabbia. La povertà 
rimane un fenomeno multidimensionale. Nei mo-
menti di ascolto avvertiamo come, in parallelo ai 
bisogni economici, nelle famiglia sia entrata la de-
pressione, lo sconforto, l’esasperazione, la protesta.
Abbiamo cercato di rafforzare la collaborazione e 
i collegamenti, anche perché restiamo convinti che 
serva un’organizzazione della Caritas più struttura-
ta, che coinvolga le Istituzioni, le forze sindacali, le 
aziende “etiche”, il volontariato, i movimenti eccle-
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siali, i cittadini; siamo convinti che serva una Cari-
tas “di area vasta”. Abbiamo cercato di essere pro-
fetici e creativi, cercando di sperimentare nuove 
piste di lavoro, nuove strategie. Serve in buona so-
stanza un’azione di responsabilizzazione, attraver-
so confronti diretti, chiari e risoluti con tutti.”

2.2  - I dati generali sulle risorse
 

Di Elena Galeazzi 
Osservatorio Diocesano Povertà e Risorse

I consueti servizi che i Centri di Ascolto Caritas of-
frono (colloqui di ascolto,  contributi economici , 
erogazione beni di prima necessità,  accoglienze, 
animazione,…) sono stati ripensati in questi anni 
di prolungata crisi economica perché possano non 
più solo  sanare un’emergenza, ma diventino per-
corsi strutturati di accompagnamento nel tem-
po. Segni di un aiuto vero che coinvolga i soggetti 
profondamente e li aiuti consapevolmente a ritro-
vare la propria strada, la propria dignità. Il primo 
passo di questo accompagnamento riguarda l’in-
vestimento relazionale (ri-attivare i legami dentro 
le comunità per potenziare le risorse a disposizione 
di associazioni, famiglie, enti locali, imprese,…). Ap-
pare infatti sempre più necessario orientare i col-
loqui di ascolto e le prese in carico verso una vera 
e propria famigliarizzazione degli interventi, ov-
vero aumentando la capacità degli operatori Cari-
tas di leggere e di agire sulla situazione famigliare 
degli utenti, sia in relazione allo sviluppo di reti di 
fronteggiamento16, che in rapporto alla valutazio-
ne dell’impatto famigliare degli interventi adottati 
dai vari servizi in favore dei diversi componenti del 
nucleo famigliare in questione. 
Fra le novità più rilevanti di questi anni appaiono 
infatti i progetti di tutoraggio: prese in carico di in-
teri nuclei attraverso la costruzione di relazioni di 
aiuto in un rapporto “uno a uno”. Chi viene accol-
to è infatti abbinato ad una famiglia tutor che, ri-
spetto al percorso di ripartenza definito con l’ope-
ratore di riferimento, aiuta a ricordare gli impegni, 

16  “In senso intuitivo, il termine «fronteggiamento» 
(coping) significa cavarsela in situazioni difficili, gestire in 
qualche modo condizioni di difficoltà e incertezza, far fronte 
a situazioni di vita ostiche riuscendo a tirar fuori risorse 
mentali ed emotive anche nascoste o inaspettate e dovendo 
risolvere in itinere continui problemi, imparando come 
meglio agire nel momento in cui serve.” Dal numero 1/2003 
di “Lavoro sociale, Ricerche internazionali e buone prassi 
Quadrimestrale per le professioni sociali” – ERICKSON,  Voce 
del Dizionario: Fronteggiamento (coping) Fabio Folgheraiter, 
Università di Trento.

a riconoscere e consolidare i risultati raggiunti, a 
circoscrivere i problemi, a mettere ordine nella de-
finizione delle priorità,…. Tutto ciò avviene preve-
dendo una sempre maggiore capacitazione dei 
beneficiari, attraverso la ri-attivazione delle loro 
risorse per arrivare insieme a ricostruire fiducia e 
speranza nel futuro. In questo modello di interven-
to (caring), l’operatore Caritas è chiamato ad as-
sume il ruolo di “guida relazionale”17, richiedendo 
la partecipazione degli utenti e di tutti coloro che 
sono coinvolti/hanno relazioni con il bisogno/pro-
blema da affrontare, ognuno secondo le proprie 
capacità, ovvero facilitando la cooperazione e so-
stenendo nel tempo i processi relazionali in atto. 
Perché questa relazione sia efficace, infatti, è ne-
cessario accompagnarla da interventi continui di 
manutenzione basati, ad esempio, sull’aiutare chi 
aiuta, ovvero prevedendo per le famiglie tutor del-
le occasioni per rielaborare questa “speciale” rela-
zione d’aiuto: colloqui individuali (al bisogno) con 
consellor professionali, incontri mensili di tutorag-
gio di gruppo, incontri di formazione specifica.
In generale, i servizi di Ascolto/informazione/orien-
tamento e quello di Distribuzione di beni di prima 
necessità (in particolare, alimenti) sono presenti in 
pressoché tutti i Centri di Ascolto attivi sul territo-
rio diocesano nel 2014 ed impiegano la stragran-
de maggioranze delle risorse umane coinvolte nel-
le attività Caritas: 106 volontari e 9 collaboratori 
(per i colloqui di ascolto), oltre a 265 (tutti volonta-
ri!) e 2 collaboratori per i servizi di distribuzione vi-
veri, compresi i volontari per il ritiro degli alimenti 
dal Banco Alimentare o dai produttori/distributo-
ri locali, quelli attivi per la raccolta delle ecceden-
ze dalle mense scolastiche cittadine e la squadra 

17 “L’operatore sociale entra nel raggio d’azione delle 
persone e si affianca come supporto all’elaborazione riflessiva, 
vale a dire si pone come ulteriore punto di intelligenza che, 
assieme agli altri, cercherà di ragionare e «sentire» il polso 
della situazione e minimamente progettare per il meglio. 
L’operatore professionale in¬tegra con nuove competenze 
mentali ed emotive le competenze già presenti. Entra anche 
lui nel fronteggiamento «naturale» e partecipa allo sforzo 
comune. Questo semplice aggiungersi agli altri per ragionare 
con loro è il primo passo, importante perché, in molti casi, 
soprattutto quando la rete di persone impegnate nel coping 
è interamente composta da persone comuni, la comparsa di 
un operatore profes¬sionista in mezzo a loro può voler dire 
che un punto di vista nuovo, inaudito, viene ad arricchire e 
stimolare un pensiero necessariamente «debole», e forse 
anche ormai stanco o demotivato o ricorrente (dato che 
il ricorso a un professionista è spesso l’ultima spiaggia).” 
Ibidem – v. anche “L’utente che non c’è: lavoro di rete ed 
empowerment nei servizi alla persona,Trento, Folgheraiter 
F., Erickson, 2000.
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del neonato Magazzino / Emporio della Solidarietà 
(v.box dedicato). Al secondo posto, per numero di 
CDA che lo hanno attivato, figura il servizio Con-
tributi economici (anche attraverso il Fondo di So-
lidarietà) insieme al servizio Microcredito (o altri 
prestiti sull’onore realizzati direttamente dai Centri 
di Ascolto), cui segue il servizio Guardaroba; men-
tre per numero di risorse umane impiegate figura-
no al terzo posto i Mercatini dell’usato (come prin-
cipale attività di autofinanziamento per molti CDA). 
Da rilevare inoltre come nel 2014 è aumentata l’of-
ferta di attività di Doposcuola legati ai CDA Caritas, 
sia per offrire un aiuto allo studio, che per aiutare 
le famiglie nella custodia dei loro figli18.  
Fra il novero dei volontari impiegati nelle attività 
Caritas rimane basso il numero di volontari giova-
ni, così come evidenziato anche dalla ricerca Young-
ER realizzata nel marzo 2014 dalla Delegazione re-
gionale Caritas19 . Una delle domande è servita ad 
indagare il grado di attenzione che i giovani han-
no nei confronti della povertà: le risposte hanno 
evidenziato come il 36% sia poco attento, il 31, 6% 
sia attento prevalentemente in occasione di even-
ti specifici, il 22% sia attento alla povertà del pro-
prio territorio e il 10% è prevalentemente atten-
to a situazioni di povertà lontane. Sempre secondo 
la ricerca, le esperienze di incontro dei giovani con 
la povertà nel loro territorio sono 5 volte su 10 un 
“servizio sporadico e non continuativo” (solo 2 
volte su 10 è invece qualcosa di “continuativo e co-
stante nel tempo”, quasi 3 volte su 10 coinvolge la 
Caritas e in misura nettamente inferiore si tratta di 
un momento di formazione), inoltre il loro coinvol-
gimento nelle attività delle Caritas parrocchiali è 
molto basso (generalmente su 10 persone,  5 sono 
adulte, 4 sono anziane e 1 è un giovane). La Caritas 
incontra i giovani soprattutto in momenti specifici 
dell’anno come ad esempio il periodo dell’Avvento, 
della Quaresima o nel mese missionario (43%), un 

18  Da segnalare come, non tutte le attività di doposcuola 
attive nelle parrocchie della diocesi sono ricomprese nella 
presente rilevazione, poiché in tabella compaiono solo quelle 
afferenti ai Centri di Ascolto Caritas, ma non quelle gestite, 
pure in parrocchia, da Associazioni o dalla Parrocchia stessa 
senza un particolare legame con la locale Caritas. L’elenco 
completo di queste attività è rinvenibile all’indirizzo:
http://www.pigifo.it/news_dettaglio.asp?newsID=962
19  La rilevazione rientra nel progetto Young-ER della 
Delegazione Regionale Caritas Emilia Romagna, il cui scopo 
è riflettere sul rapporto tra il mondo giovanile e la carità, 
nonchè sulla partecipazione dei giovani alle attività delle 
Caritas parrocchiali. Hanno partecipato 8 diocesi della 
Regione, con il coinvolgimento di 24 parrocchie e di 98 
persone intervistate. La ricerca è richiedibile alla nostra 
Segreteria Caritas: serviziogiovani@caritas-forli.it

quarto  degli intervistati ritiene che questo incon-
tro avvenga su temi specifici mentre un ulteriore 
quarto pensa che il mondo Caritas e i giovani non 
si incontrino mai.  In sintesi, per quanto riguarda la 
marginalità estrema, si conferma anche nel 2014 
la necessità di erogare gli interventi e i servizi tra-
dizionali: mensa, dormitorio, accoglienze residen-
ziali, ambulatorio medico, centro diurno, sportel-
lo carcere, ….. mentre si definiscono alcune misure 
sperimentali per tipologie specifiche di utenza co-
me l’accoglienza di persone in misure alternative 
alla pena o di detenuti agli arresti domiciliari (v.box 
dedicato). Per le famiglie in difficoltà del territorio 
diocesano, si confermano gli interventi a sostegno 
del reddito (quali  contributi economici, fondo di 
solidarietà, microcredito,…), il consolidamento del 
sistema di accoglienze residenziali diffuse, il poten-
ziamento del sistema di raccolta e distribuzione di  
beni di prima necessità (attraverso il neonato Em-
porio della Solidarietà), nonchè la definizione di 
misure di accompagnamento alle situazioni di so-
vraindebitamento (rinegoziazione prestiti e  grup-
po di auto-mutuo aiuto). 
Anche in relazione alle attività delle altre Caritas in 
Italia, si rileva come le  iniziative anticrisi risulti-
no essere pressoché raddoppiate (+99%) dal 2010 
ad oggi: in Italia sono 139 gli sportelli diocesani di 
consulenza/orientamento al lavoro, mentre sul 
fronte casa risultano attivi servizi informativi pres-
so 68 diocesi. Gli empori solidali/botteghe di vendi-
ta sono presenti in 109 diocesi (+70%). Aumentano 
i progetti di taglio sperimentale o innovativo, che 
passano da 121 nel 2012 a 215 nel 2013 (+77,7%). 
Sempre in risposta ai crescenti disagi derivanti dal-
la crisi che le Caritas diocesane devono affronta-
re nei settori dell’abitazione, del lavoro, delle spe-
se di prima necessità, del sostegno al credito, nel 
2013 Caritas Italiana ha attivato un “fondo straor-
dinario anticrisi”, confermato anche per il 2014. Da 
giugno a dicembre 2013, il 76% delle Caritas dio-
cesane ha presentato richiesta di rimborso per ta-
li attività, per un importo pari a 5 milioni 650 mila 
euro. Fra le tipologie di spese sostenute prevalgo-
no i contributi al reddito (che assorbono il 39,6% 
dell’ammontare complessivo di spese rimborsa-
te), seguiti dall’acquisto di beni di prima necessi-
tà (32%). In aggiunta a ciò e in relazione al ritardo 
nell’avvio del Programma europeo per la fornitura 
di beni essenziali agli indigenti (FEAMD), è stato at-
tivato nel 2014 un canale di finanziamento specifi-
co per l’acquisto di generi alimentari, per il quale 
sono pervenute più di 150 richieste da altrettante 

http://www.pigifo.it/news_dettaglio.asp?newsID=962
mailto:serviziogiovani@caritas-forli.it
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SERVIZI, PROGETTI E RISORSE UMANE ATTIVI nel 2014
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vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll
1 Buon Pastore 14 8 6 4 81 2 4 15 5 2 1 9 2 3 2 35
2 Terra del Sole 6 2 6 1 18
3 Santa Rita 3 2 12 2 x
4 Meldola 6 x 8 5 13 2 13 4 x 1
5 Romiti 2 2 16
6 Vecchiazzano 1 1 4 2 8 3
7 S.Giovanni Battista 3 3 5
8 Regina Pacis 4 6 8 3 3 x 1 2 x x
9 Bertinoro 2 2 4 x

10 Fratta Terme 3 3 3
11 San Paolo 2 2 3
12 Schiavonia-Trinità 2 3 x 1
13 Forlimpopoli 4 1 7 2 x
14 Rav-S.Lucia-S.Merc 7 4 18 5 12 16 10 2 5 2
15 Villafranca 2 4
16 S.Giovanni Evang 4 3 4 3 7 3 4 7 4
17 Bussecchio 2 2 3 2
18 Coriano 4 3 4 2 4
19 Predappio 4 3 3 4 9 10
20 Ca’ Ossi 3 4 3 5 5 3 x
21 Cava 2 2 5 2
22 S.Martino-S.Lorenzo 2 4
23 Alta Val Bidente 6 1 1 4 3 10 10 x 1 x
24 S.Caterina 4 5
25 Castrocaro 3 3
26 Roncadello 1 1 3 4
27 S.Maria Ass. Pianta 8
28 S.Pietro in Vincoli 3 1 8 6 2
29 S.Maria del Fiore 4 28
30 Rocca S.Casciano 3 1 2 3 x

TOTALE CDA 106 9 52 4 265 2 54 0 45 0 44 5 2 0 56 0 13 0 15 2 30 3 3 2 60
31 Caritas Diocesana 1 45 18 7 19
32 S.Vincenzo dè Paoli x x x x x x
33 Centro aiuto alla vita 2 1 x 2 x 4
34 Centro di Solidarietà 20 3 105 10 3 3
35 Opera don Pippo onlus 4 6 5 17
36 Gruppo K 8
37 Gruppo PreghieraMontepaolo 10 5 27 8 x 20 7 18
38 Comitato per lotta 

contro la fame… x 5 20 9 x x

39 Ass. Adamantina 2 2 2
40 Ass. Incontro e Presenza 9
41 Ass.Papa Giovanni XXIII 2 2 5 2 31 42 28
42 ass. coop. Paolo Babini 94 8 8 8 18 39 48 20 23 3 5 107
44 coop. Dialogos 1 3
45 Domus Coop onlus 4 x 90 2 17 x 19

TOTALE ASS./COOP. 32 6 6 0 145 0 2 0 172 28 8 10 0 0 58 0 0 1 77 200 56 47 3 8 197

1 ambulatorio medico, centro diurno, Tirocini formativi,
 Voucher, accoglienza bulli
2 animazione territorio, feste
4 ass. legale
8  progetti interculturali
14 corso di bicicletta
16  progetti interculturali

31  laboratorio caritas parrocchiali,economia di prossimità, sportello carcere
37  progetti interculturali
38  adozioni a distanza
39 animazione famiglie
41  comunità terapeutica
42   rete delle famiglie, cucina interna
45   servizi interni (lavanderia, cucina)
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SERVIZI, PROGETTI E RISORSE UMANE ATTIVI nel 2014
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vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll
1 Buon Pastore 14 8 6 4 81 2 4 15 5 2 1 9 2 3 2 35
2 Terra del Sole 6 2 6 1 18
3 Santa Rita 3 2 12 2 x
4 Meldola 6 x 8 5 13 2 13 4 x 1
5 Romiti 2 2 16
6 Vecchiazzano 1 1 4 2 8 3
7 S.Giovanni Battista 3 3 5
8 Regina Pacis 4 6 8 3 3 x 1 2 x x
9 Bertinoro 2 2 4 x

10 Fratta Terme 3 3 3
11 San Paolo 2 2 3
12 Schiavonia-Trinità 2 3 x 1
13 Forlimpopoli 4 1 7 2 x
14 Rav-S.Lucia-S.Merc 7 4 18 5 12 16 10 2 5 2
15 Villafranca 2 4
16 S.Giovanni Evang 4 3 4 3 7 3 4 7 4
17 Bussecchio 2 2 3 2
18 Coriano 4 3 4 2 4
19 Predappio 4 3 3 4 9 10
20 Ca’ Ossi 3 4 3 5 5 3 x
21 Cava 2 2 5 2
22 S.Martino-S.Lorenzo 2 4
23 Alta Val Bidente 6 1 1 4 3 10 10 x 1 x
24 S.Caterina 4 5
25 Castrocaro 3 3
26 Roncadello 1 1 3 4
27 S.Maria Ass. Pianta 8
28 S.Pietro in Vincoli 3 1 8 6 2
29 S.Maria del Fiore 4 28
30 Rocca S.Casciano 3 1 2 3 x

TOTALE CDA 106 9 52 4 265 2 54 0 45 0 44 5 2 0 56 0 13 0 15 2 30 3 3 2 60
31 Caritas Diocesana 1 45 18 7 19
32 S.Vincenzo dè Paoli x x x x x x
33 Centro aiuto alla vita 2 1 x 2 x 4
34 Centro di Solidarietà 20 3 105 10 3 3
35 Opera don Pippo onlus 4 6 5 17
36 Gruppo K 8
37 Gruppo PreghieraMontepaolo 10 5 27 8 x 20 7 18
38 Comitato per lotta 

contro la fame… x 5 20 9 x x

39 Ass. Adamantina 2 2 2
40 Ass. Incontro e Presenza 9
41 Ass.Papa Giovanni XXIII 2 2 5 2 31 42 28
42 ass. coop. Paolo Babini 94 8 8 8 18 39 48 20 23 3 5 107
44 coop. Dialogos 1 3
45 Domus Coop onlus 4 x 90 2 17 x 19

TOTALE ASS./COOP. 32 6 6 0 145 0 2 0 172 28 8 10 0 0 58 0 0 1 77 200 56 47 3 8 197

Caritas in Italia.
Tornando alla rilevazione nell’ambito del no-
stro territorio diocesano, segnaliamo fra le novi-
tà dell’anno 2014 il progetto “Semi di speranza” 
(v.box dedicato) per l’erogazione di vouchers e di 
tirocini formativi per disoccupati afferenti a nuclei 
famigliari in difficoltà (con la presenza di minori),di-
soccupati sopra i 45 anni e giovani inoccupati,  l’at-
tivazione (ad ottobre 2014) di un laboratorio tea-
trale sulla disoccupazione e la cittadinanza attiva e 
(da gennaio 2015) un gruppo di auto-mutuo aiuto 
per disoccupati. Per i giovani infine, coloro dai qua-
li ri-partire per il futuro di tutti, viene confermata  
la proposta del servizio civile (nazionale, regiona-
le, garanzia giovani), l’accoglienza di studenti in so-
spensione scolastica e di giovani detenuti agli ar-
resti domiciliari o in misure alternative alla  pena.
Per quel che riguarda invece il sistema degli aiu-
ti messi in campo dalle Organizzazioni della Con-
sulta OSA (come già sopra evidenziato al par 2.1) 
si tratta di servizi profondamente diversificati fra i 
quali abbiamo scelto di rilevare solo quelli afferen-
ti a 3 macroaree: accoglienze e animazione ospi-
ti (anziani, minori, donne…) , distribuzione beni di 
prima necessità/contributi economici e ricerca/in-
serimenti lavorativi. Così come appare dalla tabel-
la più sopra riportata, la maggior parte di queste 
organizzazioni si dedicano ai servizi di accoglienza 
residenziale (di minori, di mamme con bambini, di 
adulti in disagio socio-economici, di persone con 
diverse dipendenze…), all’animazione (anziani, car-
cerati, disabili,…) e ad attività educative e ricreati-
ve per minori (come doposcuola, centri educativi, 
centri estivi). Mentre i volontari di queste Associa-
zioni/Cooperative prestano la loro attività princi-
palmente nelle animazioni e nelle distribuzioni di 
generi alimentari (anche a domicilio, come l’Ass. S.
Vincenzo e il Centro di Soldarietà), il personale re-
tribuito si concentra nei servizi di Accoglienza resi-
denziale (con particolare riguardo a quelli destinati 
ai minori), così come nei servizi di Doposcuola/Cen-
tri educativi / Centri estivi. 
Con favore viene rilevato dagli operatori dei servizi 
socio-assistenziali intervistati nei focus-group (v.In-
troduzione) il coordinamento esistente fra i CDA 
Caritas, la buona capacità di fare rete fra questi e 
i servizi del territorio, mentre si rileva come diffi-
coltà l’iperspecializzazione e l’autoreferenzialità 
di alcuni servizi, legati soprattutto al mondo sanita-
rio, con cui molto difficilmente si riesce a fare alle-
anza e a condividere progetti sui casi specifici. Del 
pari, si ravvisa la necessità sia da parte degli ope-

ratori del sociale, che degli stessi attori del mon-
do produttivo (intervistati sempre nei focus-group 
descritti nell’Introduzione), di allargare le colla-
borazioni alle aziende, alle associazioni di catego-
ria e alle rappresentanze del mondo sindacale e 
produttivo per aumentare la capacità del territo-
rio di lottare alla crescente povertà e diseguaglian-
za, nella consapevolezza che “ci sarà da stringere 
la cinghia per almeno i prossimi due anni”. Va inol-
tre approfondita e diffusa l’informazione e la co-
noscenza delle varie misure di sostegno al reddito 
e dei servizi di cui specifiche categorie di lavoratori 
o cittadini possono beneficiare (es: il sistema EBER 
per l’artigianato), nonché di sostenere, come citta-
dini e consumat(t)ori, gli sforzi che alcune aziende 
stanno facendo per tornare a produrre nel nostro 
territorio, anche dopo aver tentato in passato di 
delocalizzare la produzione o aver rischiato la chiu-
sura (v. cap.3 ). Così come è importante intercet-
tare la disponibilità di professionisti in vari ambi-
ti (sanitario, psicologico, legale, fiscale…) a fornire 
gratuitamente consulenze e “studi di caso” su alcu-
ne specifiche situazioni la cui complessità è tale da 
rendere necessario il confronto e la raccolta di in-
formazioni da più esperti, al fine di poter orientare 
e indirizzare al meglio le persone accolte ed incon-
trate nei nostri servizi.20

Emerge, infine, la necessità di aumentare la visi-
bilità e di misurare il valore della “testimonianza 
della carità” anche in termini economici (come il 
risparmio sulla spesa sociale, le ore di servizio ero-
gate,…), pur nella consapevolezza che difficilmente 
si possa dare una misura monetaria ai servizi svolti, 
legati al valore dello “stare accanto/sostenere/ac-
compagnare”. Appare inoltre indispensabile che, al 
“fare”, organizzato e in rete, si accompagni, in ma-
niera altrettanto coordinata e condivisa, l’attività 
di denuncia (advocacy) e di proposta (governan-
ce condivisa) verso le Istituzioni locali chiamate ad 
alimentare i valori dell’equità e della giustizia per 
ciascuno e per tutti, non tanto in termini di “diritti” 
acquisiti o acquisibili, bensì di salvaguardia della di-
gnità della persona umana in sé stessa, qualunque 
sia il suo status economico e sociale (lavoratore, di-
soccupato, consumatore, cittadino italiano o di un 

20  Si tenga presente a questo riguardo che, anche gli 
avvocati che sono disponibili al gratuito patrocinio dei loro 
assistiti vengono messi in difficoltà dal sistema che rimborsa 
loro , solo dopo 2 anni circa dalla prestazione, il valore del 
servizio erogato. Questo “limita” fortemente il diritto di 
difesa degli assistiti poiché è difficile trovare professionisti 
che , indipendentemente da valutazioni di tipo economico, 
prestino con lo stesso slancio (e la stessa tempistica) il 
proprio operato.
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altro paese,….). Nella consapevolezza della nostra 
responsabilità a continuare a camminare, insieme 
e come popolo, “dentro la “terra permessa” in atte-
sa di quella promessa!” (d.Francesco Soddu- Diret-
tore Caritas Italiana)21

“Sono i nostri occhi che devono farsi capaci di ve-
dere e leggere i bisogni nuovi per intravvedere 
orientamenti, scenari, desideri, nostalgie costruen-
do percorsi che, spesso, “sembra manchino.

21  Caritas Italiana, Convegno di Montesilvano (PE), aprile 
2013, Sintesi finale dei lavori di gruppo

LA STORIA
“Sono un eroe”– gruppo di auto-mutuo aiuto per disoccupati e multindebitati

(Laura Tisselli - Ass. Big Bang)

Che cosa succede in questi incontri?
Il gruppo è un insieme di persone che si ritrovano attorno ad una problematica comune, in questo 
caso è quello della disoccupazione e dell’indebitamento e condividono il problema scambiandosi in-
formazioni e sostenendosi in maniera reciproca. “Sono un eroe” è un gruppo di auto-muto aiuto de-
stinato a persone disoccupate e multindebitate ed è nato a seguito di un incontro con la Caritas ri-
spetto alla tematica del lavoro. 

Qual sono gli aspetti positivi emersi in questi incontri?
Il gruppo si incontra dalla metà di gennaio 2015  tutte le settimane e gli obiettivi erano molteplici, co-
me:  favorire la riattivazione delle persone, rimotivare la ricerca del lavoro, creare una rete di soste-
gno e spezzare la situazione di isolamento. Uno dei risultati positivi che abbiamo raggiunto è che le 
persone si riescono a mettere in gioco in una tematica così difficile come la perdita del lavoro di cui si 
fa fatica a parlare, perché entrare in questo stato di disoccupazione rende le persone più fragili e in 
difficoltà, spesso fanno fatica a mettersi in gioco. La partecipazione al gruppo favorisce questa parte, 
così come l’aumento dell’autostima e la condivisone di esperienze simili e comuni. 

Quali sono le aspettative di quelli che partecipano?
L’aspettativa principale del gruppo e delle persone è di ritrovare un nuovo lavoro, ma nel corso de-
gli incontri sono riusciti a far emergere anche altre tematiche quali, ad esempio, quella di tornare ad 
avere una qualità di vita migliore rispetto a quella in cui si trovano adesso. Una caratteristica inte-
ressante del gruppo è che è eterogeneo, formato sia da persone italiane che straniere, che riescono 
ad incontrarsi e condividere le problematiche intorno alla situazione comune della disoccupazione e 
trovare anche dei punti di incontro.

Il punto di partenza è l’ascolto delle persone (e non 
solo dei loro problemi) in stile di profonda relazio-
ne. Poi il coinvolgimento della comunità intorno ai 
temi del dono e della reciprocità. La risposta è quel-
la della liberazione verso l’autonomia e della com-
pagnia come stile. A partire dalle necessità più 
forti di lavoro, casa, denaro, buone reti territoria-
li, cultura e rinnovato rapporto con le istituzioni.”21
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LA STORIA
“In Travaglio” – laboratorio di teatro sociale sulla disoccupazione

(Marcello di Camillo)

Parlaci del progetto “In Travaglio”, come nasce, da quale idea e qual è l’obiettivo che vi siete posti?
Il progetto “In Travaglio” nasce da una collaborazione tra la Caritas e la cooperativa “Casa del Cucu-
lo”. L’idea di base era fare un percorso teatrale per fare un approfondimento sul lavoro, che traspor-
tasse il problema della disoccupazione da un problema dell’individuo singolo verso un problema del-
la comunità, mettendo in gioco anche le relazioni con le persone, le emozioni; ma anche che fosse un 
approfondimento più informativo, scientifico sulla questione.  
E’ nato con l’idea di coinvolgere fin dall’inizio persone che vivevano sulla loro pelle il disagio, senza 
escludere però i cittadini forlivesi che vivono rispettivamente il loro agio. Di fatto è stato un labora-
torio abbastanza lungo, che abbiamo tenuto aperto volutamente in modo che la gente potesse veni-
re anche una volta sola, entrare, uscire; e questo ci ha messo un po’ in difficoltà nell’arrivare in fon-
do con uno spettacolo come ci eravamo dati come obiettivo. L’idea era avere alla fine uno spettacolo 
che facesse in modo che quello stesso approfondimento, che durante il laboratorio avevamo affron-
tato, potesse essere possibile da parte di un pubblico, possibilmente anche un pubblico dell’ambien-
te lavorativo, con l’idea di portarlo nelle imprese, all’interno di dinamiche di gruppo che esistono nel 
mondo del lavoro.

Che tipo di incontri avete realizzato e che reazioni sono emerse?
Gli iscritti avevano diversi tipi di disagio, non solo lavorativo.  In realtà di questi ne abbiamo persi mol-
ti, perché la difficoltà di ognuno di noi oggi di programmare un impegno nel tempo è molto alta, in-
fatti la maggior parte delle persone si trova, per campare o per scelta, a dover correre dietro a treni 
che passano sul momento, per cui su 24 persone che eravamo all’inizio, una decina li abbiamo persi 
e di queste quasi tutti per motivi lavorativi.  C’è stato chi tutto a un tratto ha trovato un lavoro ma a 
Londra, chi ha trovato momentaneamente un piccolo lavoro il pomeriggio, chi ha perso il lavoro che 
faceva e quindi è andata a vivere a casa col padre a Perugia,… Tutti spostamenti legati ad adattar-
si per correre dietro a piccole o grandi situazioni di sostentamento.  Abbiamo cercato di approfondi-
re le esperienze personali di ogni partecipante nel rapporto col lavoro, partendo proprio dal capire 
cos’è il lavoro per noi oggi. Se una volta si trattava di lavorare la terra per mangiare, oggi fai più fa-
tica a capire quanto è legato al campare, quanto è legato alla soddisfazione, quanto soddisfi i lussi o 
quanto la sopravvivenza.
Una volta identificato il lavoro, siamo andati a chiederci: come funziona per chi non ce l’ha? E quin-
di, se il lavoro è sopravvivere, chi non ce l’ha, non sopravvive? Se il lavoro è essere soddisfatti di sé, 
chi non ce l’ha, non è soddisfatto di sé? Ci siamo fatti domande in questa direzione e abbiamo prova-
to a capire come la condizione di chi non lavora può integrarsi con quella di chi lavora, cercando tra-
mite una riflessione comune e una messa in gioco comune, di trovare delle soluzioni affinchè ci sia 
più equilibrio nelle parti sociali.

Hai trovato delle affinità nelle risposte di coloro che hanno partecipato? Hanno idee comuni su co-
me superare questo momento?
Si, siamo arrivati tutti alla conclusione che, a prescindere che uno sia dirigente, che uno sia operaio, 
che uno sia disoccupato, che uno sia amministratore o contadino, siamo tutti essere umani, andiamo 
in bagno allo stesso modo e abbiamo esigenze molto simili. Ricostruire delle relazioni orizzontali par-
tendo dalle cose in cui siamo alla pari, anche se non è una soluzione, è sicuramente l’unico ambiente 
in cui porsi delle domande e trovare delle soluzioni è possibile.
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NEL 2014

123 
detenuti incontrati 
allo sportello di ascolto in Carcere 
(Caritas diocesana)

ASCOLTO, INFORMAZIONE E ORIENTAMENTO

I colloqui di ascolto costituiscono il luogo e il tem-
po privilegiati ad ascoltare ed osservare i bisogni 
e le ferite degli individui e delle famiglie che abita-
no le nostre comunità, ma anche per riconoscere  
e valorizzare le loro risorse. Nel corso dei colloqui, 
si tenta di ricostruire la rete di sostegno e di aiuto 
nel territorio di riferimento (servizi sociali, altre as-
sociazioni, ma anche relazioni di buon vicinato e 
di solidarietà informale), ma anche di far evolvere 
la situazione di disagio e di favorire una riparten-
za in modo non-assistenziale. A questo riguardo, ri-
sulta fondamentale affrontare il tema del corretto 
uso del denaro e della rimodulazione del bilancio 
famigliare, così come fornire informazioni e saper 
orientare rispetto alle opportunità e ai vincoli (so-
prattutto burocratici e di legge) presenti nel terri-
torio.
Molto spesso, i tempi del colloquio si “allungano” 
in incontri informali al di fuori dei servizi, difficil-
mente documentabili/tracciabili ma riconoscibili 
come ugualmente qualificanti la relazione d’aiuto. 
Si tratta, a tutti gli effetti, di un sostegno emotivo 
importante che aiuta a rinfrancare gli ospiti, oltre 
alle erogazioni di beni materiali e servizi che spes-
so sono conseguenti ai colloqui stessi per alleviare 
vere e proprie emergenze.
Importante e necessario risulta lo scambio di in-
formazioni e la condividione dei progetti personali 

con i Servizi Sociali territoriali e con le altre organiz-
zazione del sistema socio-assistenzial del territorio, 
nel rispetto della normativa sulla privacy e nella 
messo in comune di risorse e competenze. 

Fra i servizi di ascolto attivi in diocesi ricordiamo:

•	 Servizio di informazione e orientamento per 
rifugiati: gestito dal CDA diocesano, in colla-
borazione con le Forze dell’Ordine (Questura e 
Prefettura) e gli enti locali (Centro Servizi per 
l’Integrazione del comprensorio forlivese, Ser-
vizi Sociali e SPRAR di Forlì) offre, oltre all’ac-
coglienza, anche l’accompagnamento verso 
l’ottenimento del riconoscimento giuridico di 
rifugiato (come asilo politico, titolari di prote-
zione sussidiaria o per motivi umanitari);

•	 Punto di ascolto in Carcere: il servizio, attivato 
nel novembre del 2011 dalla Caritas diocesana 
per l’ascolto dei detenuti del carcere forlivese 
e delle loro famiglie, ha operato in questi anni 
per migliorare il coordinamento e la collabora-
zione fra le varie realtà che operano all’interno 
di questa struttura. Consiste in colloqui biset-
timali con i detenuti per informazione e ori-
entamento sulla legislazione (soprattutto per i 
migranti) e con le loro famiglie, anche preve-
dendo interventi di sostegno materiale. Da seg-
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EMERGENZE / NOVITA’ 2014
Accoglienza / accompagnamento persone in esecuzione penale esterna

Che cos’è?

Il servizio consiste nell’ascolto, accoglienza e accompagnamento di persone agli arresti 
domiciliari, in misura alternativa al carcere, di ex-detenuti e delle loro famiglie.

Nel 2014 sono state seguite 64 persone in esecuzione penale esterna, sia tramite le accoglienze 
presso la Casa Buon Pastore, che presso parrocchie o agli arresti domiciliari in proprio. Fra 
questi, 31 ex-detenuti nei primi mesi di fuori uscita dal carcere.

Permane la difficoltà per molti detenuti “poveri” ad avere un domicilio alloggiativo idoneo a 
poter usufruire delle misure cautelari domiciliari per i condannati o delle misure alternative 
al carcere stesso. Molti di loro sono infatti ospiti salutariamente presso terzi oppure hanno 
parenti o famigliari che non li rivogliono in casa perché nel frattempo hanno trovato altre 
sistemazioni oppure per evitare il discredito dei vicini. A volte il domicilio non è ritenuto 
idoneo perché fatiscente  o sovraffollato o per la presenza, nelle vicinanze, di altri pregiudicati. 

Tali accoglienze permetterebbero invece di attivare veri e propri percorsi di reinserimento 
sociale, sempre a patto che le persone vengano seguite da vicino, accompagnandole con 
competenza e assiduità, perché i problemi personali, materiali e psichici, sono numerosi 
e complessi. Tali persone possono essere un’opportunità per vivere concretamente la 
“misericordia” e, per gli interessati, per incontrare cammini e persone che “liberano” e aiutano 
a cambiare se stessi e la comunità.

nalare, nel corso del 2014, il progetto “Diver-
samente Liberi” (Caritas, Centro di Solidarietà), 
rivolto a persone in detenzione presso il carce-
re di Forlì e i loro nuclei famigliari, per la realiz-
zazione di percorsi ri-educativi  e di socializza-
zione, sia svolte “in intra”, sia nella fase finale 
del periodo di detenzione accompagnando gli 
ex-detenuti nella fase di scarcerazione. 

•	 Sportello di sostegno e orientamento per 
donne gestanti e mamme sole con figli: gesti-
to dal Centro di Aiuto alla Vita per supportare 
le donne in difficoltà a causa di gravidanze dif-
ficili, madri sole con bambini e nuclei famigliari 
svantaggiati con bambini nella prima infanzia. 

Offre ascolto, accompagnamento, fornitura di 
materiale e sostegni economici, in collabora-
zione con i Centri di Ascolto Caritas e i Servizi 
Sociali comunali. 

I NUMERI
4.335 colloqui di ascolto al CDA diocesano Buon 
Pastore
123 detenuti incontrati allo sportello di ascolto in 
Carcere (Caritas diocesana), di cui 88 italiani e 53 
stranieri + 32 nuclei famigliari (di detenuti) assistiti
3.773 colloqui di ascolto al CDA S.Merc/RAvaldi-
no/S.Lucia
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CONTRIBUTI ECONOMICI e MICROCREDITO

NEL 2014

388 
contributi erogati 
con il Fondo di Solidarietà per 
un totale di 143.457 euro 
(CDA Buon Pastore)

Continua la crescita delle richieste di contributi 
economici a fondo perduto, nonché di piccoli pre-
stiti sull’onore, anche in concomitanza con la per-
durante restrizione del credito da parte degli isti-
tuti bancari del nostro territorio. Le finalità dei 
contributi è quella di integrare i redditi famigliari 
per consentire il pagamento di utenze, spese me-
diche, rette scolastiche, canoni di affitto, …Spesso 
queste richieste sono un “aggancio” per incontra-
re famiglie e persone in difficoltà che scoprono così 
un sistema di aiuti più vasto che permette loro di 
sentirsi non abbandonati nel momento di difficol-
tà. Alcune realtà parrocchiali hanno attivato “la de-
cima” come  forma di raccolta donazioni per il so-
stegno alle necessità di famiglia in difficoltà, come 
la parr. S.Giovanni Evangelista (che devolve al CDA 
la decima delle questue parrocchiali per 11 mesi 
all’anno) e la parr. S.Mercuriale (l’ultima domeni-
ca di ogni mese).

Fondo di Solidarietà: nato nel 2009 (su iniziativa 
della Fondazione Cassa dei Risparmi di Forlì), è ge-
stito dal CDA diocesano Buon Pastore come misu-
ra anticrisi per la copertura di esigenze straordi-
narie legate all’improvvisa diminuzione di reddito. 
Le erogazioni a favore dei nuclei famigliari o singoli 
possono arrivare fino a 1.000 euro (annuali, anche 
erogati in più volte) per la copertura di utenze, spe-
se sanitarie, spese scolastiche… (v. box dedicato)

Microcredito: il progetto è stato avviato nel giugno 
2010 grazie al fondo di garanzia messo a disposizio-
ne dalla Fondazione Cassa dei Risparmi di Forlì (e 

rifinanziamto per altre 2 volte in questi anni, arri-
vando ad un totale di 450.000,00 euro). Si tratta di 
finanziamenti per persone in temporanea difficol-
tà rigurado al bilancio famigliare (microcredito so-
ciale) o per l’avvio di attività lavorative autonome/
riqualificazione professionale, con importi che van-
no da un minimo di 2.000 euro ad un massimo di 
12.000 (6.000 per necessità famigliari). Il progetto 
offre per tutta la durata della restituzione (che av-
viene in max 5 anni) un accompagnamento anche 
attraverso l’abbinamento con un tutor. L’anno 2014 
ha visto una contrazione sia nelle richieste/istrut-
torie realizzate (33, contro le 56 dell’anno prece-
dente), sia nelle erogazioni (11 prestiti erogati per 
un totale di 68.516 euro), con una ripresa dalla fine 
dell’anno. Il tasso di insoluti si è mantenuto a livelli 
accettabili al 20,8%. In totale, al dicembre 2014 ri-
sultavano in essere 52 finanziamenti per un tota-
le di 278.516 euro, dei quali hanno beneficiato 41 
stranieri e 35 italiani. Il 58% dei microcrediti eroga-
ti riguarda progetti di reinserimento lavorativo o di 
avvio di attività autonoma di impresa. 

Adozioni a vicinanza: negli anni della crisi econo-
mica, si sono attivate forme di aiuto per persone 
o nuclei famigliari in difficoltà (soprattutto con la 
presenza di minori) attraverso l’erogaizone di con-
tributi mensili nominativi a copertura di spese 
quali rette di iscrizione a doposcuola, utenze, spe-
se mediche,… ma anche per il sostegno alla spe-
sa alimentare famigliare tramite il neonato “Empo-
rio della Solidarietà” (v. box dedicato). Da parte dei 
donatori (singoli o famiglie), si tratta di predispor-
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re un versamento mensile di una cifra , sia trami-
te bonifico bancario che versando direttamente gli 
importi ai Centri di Ascolto aderenti.

I NUMERI
11 Microcrediti erogati per un totale di 68.500 

euro (CDA Buon Pastore)
388 contributi erogati con il Fondo di Solidarietà 
per un totale di 143.457 euro (CDA Buon Pastore)
25.000 euro (circa) di contributi economici erogati 
(CDA S.Merc/Ravaldino/S.Lucia) 

EMERGENZE / NOVITA’ 2014
Fondo di Solidarietà

Che cos’è?

E’ un fondo per l’emergenza sociale costituito dalla Fondazione Cassa dei Risparmi di Forlì e  affidato 
alla Caritas diocesana nel 2009 con l’obiettivo di sostenere alcuni nuclei familiari e persone singole in 
stato di conosciuto e comprovato grave disagio economico, attraverso l’erogazione di contributi a fondo 
perduto per un massimo 1000 euro. A causa del perdurare della crisi economica e dei suoi effetti, il 
Fondo di solidarietà è diventato permanente. Esso è gestito dalla Caritas diocesana in collaborazione con 
la rete dei Centri d’Ascolto parrocchiali e con gli altri soggetti ecclesiali che dispongono di punti di ascolto 
per le persone in disagio economico. Il contributo non può essere erogato più di una volta all’anno ad 
uno stesso utente o nucleo familiare. Possono fare domanda nuclei familiari o persone sole, residenti o 
domiciliate nei 15 Comuni del distretto forlivese. Hanno la precedenza nelle assegnazioni i nuclei familiari 
con uno o più figli a carico (0-10 anni); i nuclei monogenitoriali; le persone malate, disabili o anziane. 

Condizioni di ammissibilità: 

Le condizioni di ammissibilità sono: ISEE al di sotto di 7.500 euro,  disponibilità a verifiche con i servizi 
sociali e con i CDA di riferimento; anche con verifiche in itinere  per un’azione di accompagnamento sociale. 
Le domande di contributo possono riguardare spese per esigenze abitative (bollette per acqua, luce e 
gas, affitto, condominio…), sanitarie (visite specialistiche o cure sanitarie non gratuite…),  scolastiche 
(libri, abbonamento autobus…). Permane l’orientamento a non erogare contributi per il pagamento di: 
debiti contratti con enti pubblici, multe e penali, accensione di mutui e prestiti, mensilità di affitto se già 
in presenza di procedure di sfratto.  

Aspetti positivi e criticità

Tra gli aspetti positivi si annovera il sostegno, non solo economico, dato alle famiglie in situazione di 
grave difficoltà, mettendo loro a disposizione una serie di servizi e introducendoli in una rete di relazioni 
che permette loro di sperimentare di non essere soli. Con il peggiorare della crisi economica ci si è resi 
conto che vi sono molte famiglie e persone bisognose che necessitano di un aiuto costante nel tempo 
e che ciclicamente si ripresentano alle nostre porte. Una delle difficoltà maggiori che i Centri di Ascolto 
hanno inoltre rilevato è quella di dover insistere affinché le persone cambino il modo di gestire il poco 
denaro che hanno a disposizione ed inizino ad economizzare (es. insistere per far fare l’auto-lettura 
del contatore, richiedere le bollette disgiunte,…). Le erogazioni sono arrivate quest’anno a 143.427 
euro (+6,6%, a fronte dei 134.517 euro del 2013). Le 388 erogazioni effettuate (erano 342 nel 2013) è 
superiore a quello delle domande approvate nell’anno,  sia perché sono stati erogati contributi approvati 
nell’ anno 2013, sia perché, in alcuni casi, vi sono state più erogazioni a fronte della stessa domanda. 

EROGAZIONI FONDO DI SOLIDARIETA’ ANNO 2014

Domande 
Esaminate

Ita Str Domande 
Approvate

Domande 
Erogate

Tot Bisogni %

GEN - MAR 2014 105 43 62 110 132 45.720,32 utenze 83,75%

APR - GIU 2014 110 62 48 94 91 36.529,51 scuola 6,71%

LUG - SET 2014 77 29 48 74 76 32.872,40 salute 4,19%

OTT - DIC 2014 88 47 41 77 90 28.305,06 varie 5,35%

380 181 199 355 389 143.427,29 100%

47,63% 52,37 %
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NEL 2014

15 
Tirocini formativi 
attivati con “Semi di speranza” 
(CDA Buon Pastore, Centro di Sol-
idarietà)

RICERCA LAVORO, INSERIMENTI 
LAVORATIVI E BORSE LAVORO

L

La ricerca del lavoro continua a rappresentare  
un’emergenza particolarmente difficile da affron-
tare per l’intera rete dei servizi del territorio. Le at-
tività di informazione e orientamento hanno con 
fatica potuto soddisfare le crescenti richieste di 
ri-collocamento lavorativo, così come è risultato 
difficile facilitare e  accompagnare  nuovi ingres-
si in azienda o veri e propri inserimenti lavorativi. 
Importante anche l’attività di educazione al lavoro 
sia per adulti che per minori “fragili (disabili, ragaz-
ze madri, neomaggiorenni in dimissione dalle co-
munità educative, tossicodipendenti….).

Fra le esperienze attive nel nostro territorio ricor-
diamo:

•	 Sportello di orientamento ed educazione al 
lavoro dell’Ass.Centro di Solidarietà che nel 
2014 ha incontrato 504 persone, alcune delle 
quali anche attraverso il proprio punto di ascol-
to all’interno della casa circondariale forlivese 

•	 Punto Famiglia/Sportello Badanti gestito, da 
marzo 2013, dal Consorzio Mestieri in collabo-
razione con le Acli e la cooperativa Abbracci, 
con l’obiettivo di favorire l’incontro fra doman-
da e offerte di lavoro per collaboratori famiglia-
ri (badanti, babysitter e colf). 

•	 Il progetto “Semi di speranza” che ha pre-
so il via nella primavera del 2014 per l’attiva-
zione di tirocini formativi e di vouchers al fi-

ne di favorire il reinserimento in azienda e per 
sostenere il reddito di famiglie in difficoltà, ri-
dando dignità e speranza attraverso il lavoro. 

Ricordiamo inoltre i progetti di formazione al la-
voro (per disabili, ragazze-madri e giovani) presso 
la cucina del Villaggio Mafalda e il neonato proget-
to Piada 52 (v.box dedicato) della coop.Paolo Babi-
ni; nonchè il laboratorio San Riccardo (Domus Co-
op) per giovani in situazione di disagio. Tali percorsi 
hanno lo scopo di aiutare a ri-apprendere le rego-
le del lavoro, la capacità di assumersi responsabi-
lità ed il potenziamento delle competenze profes-
sionali specifiche, fino all’accompagnamento ad 
una vera e propria assunzione (quando possibile) 
sia in aziende esterne che in servizi delle coopera-
tive stesse. 

I NUMERI:
15 Tirocini formativi attivati con “Semi di speran-
za” (CDA Buon Pastore, Centro di Solidarietà)
504 persone incontrate dallo Sportello Lavoro 
(Centro di Solidarietà)
30 Tirocini formativi attivati con “Bottega Scuola” 
(Centro di Solidarietà)
421 Assistenti familiari colloquiate (Punto Famiglia 
Consorzio Mestieri)
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EMERGENZE / NOVITA’ 2014
“SEMI DI SPERANZA” (CDA Buon Pastore - Centro di Solidarietà)

Modalità sperimentale di reinserimento lavorativo 
tramite tirocini formativi e vouchers

Rivolto a giovani disoccupati o inoccupati, disoccupati over 45 anni e disoccupati di lungo periodo 
(ovvero da almeno 24 mesi), capifamiglia con minori residenti nel territorio del distretto socio-
sanitario (o provinciale) in condizioni di comprovato svantaggio sociale.

Si tratta di un’insieme di azioni per sostenere le famiglie / persone in disagio lavorativo nell’affrontare 
gli impegni del vivere quotidiano, recuperando dignità e speranza, ri-acquistando autostima personale 
e  sperimentando le proprie capacità personali,….. Fra le attività previste: orientamento al lavoro 
(colloqui personalizzati con gli utenti, stesura del curriculum vitae, verifica delle offerte di lavoro 
presenti nel territorio, informazioni sulle varie tipologie contrattuali, contatti con il Centro per l’impiego 
e con le agenzie interinali, valutazione delle precedenti  esperienze lavoro e delle competenze attuali 
e potenziali,….); attivazione di tirocini  formativi in azienda  quale sperimentazione personale in un 
contesto lavorativo; erogazione misure di sostegno al reddito famigliare, attraverso l’erogazione di 
vouchers per piccoli lavori presso le sedi di servizio e di progetti del Centro di Ascolto diocesano.

Da marzo 2014 a gennaio 2015 sono state effettuate 88 istruttorie, delle quali 38 sono state 
approvate. Di queste, 15 tirocini sono attivati (a dicembre 2014)  3 sono stati interrotti per motivi 
diversi (problemi di salute e nuova occupazione in altra azienda). Dalla primavera 2014 9 ospiti 
del CDA diocesano sono stati coinvolti in attività lavorative saltuarie presso i nostri servizi, tramite 
erogazione di vouchers, come forma di sostegno al reddito famigliare e di ripartenza lavorativa: 
pulizie, portierato, tinteggiatura ambienti, cucina, animazione ospiti… 

Ci pare di poter affermare che le misure sopra descritte, stiano aiutando a strutturare percorsi 
di empowerment individuale e famigliare, chiamando gli utenti dei nostri CDA (in particolare del 
diocesano) a ri-attivare le proprie risorse anche nel momento di difficoltà attraversato; così come 
stiano contribuendo ad alimentare nella comunità locale una riflessione approfondita sul tema della 
disoccupazione e della precarietà lavorativa e delle sue possibili soluzioni.
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EROGAZIONE BENI DI PRIMA NECESSITÀ

NEL 2014

160 
persone accolte 
alla Mensa dei Poveri 
(CDA S.Maria del Fiore
Ass. S.Francesco)

I cosiddetti servizi di “pronto soccorso” assisten-
ziale, aventi lo scopo di rispondere immediata-
mente ai bisogni essenziali delle persone e famiglie 
incontrate, si sono mantenuti su livelli alti di eroga-
zioni a causa del persistere della crisi, con partico-
lare riguardo alla perdita del lavoro e alla forte con-
trazione delle fonti di reddito (fine delle misure di 
cassaintegrazione guadagni, termine del sussidio di 
disoccupazione,…).

Erogazioni viveri: l’emergenza alimentare nel no-
stro territorio  si è acuita nel corso del 2014. Mol-
ti Centri di Ascolto hanno aumentato la frequenza 
delle erogazioni, così come, da ottobre, hanno pro-
mosso l’inserimento delle famiglie presso le distri-
buzioni dell’Emporio della Solidarietà (v.box de-
dicato). L’accesso alle distribuzioni/pacchi viveri  è 
legato allo stato di disoccupazione o alla verifica di 
un reddito famigliare gravemenrite insufficiente ri-
spetto alle esigenze alimentari del nucleo. Diverse 
associazioni e CDA del nostro territorio effettuano 
la distribuizone degli alimenti direttamente al do-
micilio degli utenti (come il Banco di Solidarietà). 
Ad agosto 2014 si è dato il via al nuovo Programma 
europeo di fornitura di beni essenziali agli indi-
genti (FEAD), dopo che a dicembre 2013 era stato 
chiuso il precedente programma europeo di aiuti 
alimentari: per l’Italia sono stati stanziati 40 milio-
ni di euro (contro i circa 100 milioni del programma 
precedente). Per il reperimento dei generi alimen-
tari per le distribuzioni è importante la sensibilizza-

zione delle comunità locale (v. box dedicato “Una 
sola famiglia umana, cibo per tutti) al tema del di-
ritto al cibo, promuovendo il recupero degli sprechi 
e la condivisione. Segnaliamo , in molte parrocchie, 
l’attivazione dell’iniziativa “Cesto della solidarietà” 
e di collette alimentari in periodi specifici , come 
l’Avvento e la Quaresima. Nel Centro di Prossimità 
AVB prosegue dal 2012 l’iniziativa “Coltiviamo la 
prossimità” per la raccolta delle eccedenze di or-
taggi e frutta dagli orti di privati.

Mense: si tratta del servizio di distribuzione pasti 
caldi gratuiti, ma anche dell’offerta di un luogo di 
pausa e di ristoro soprattutto per persone sole, fra 
cui sempre più disoccupati over 50 anni e pensio-
nati. Le due mense cittadine sono gestite da anni 
dall’Ass. San Francesco Mensa dei Poveri (istituita 
nel 1980) e dal Cda diocesano Buon Pastore. Con-
tinua la collaborazione con l’amministrazione co-
munale forlivese per il ritiro delle eccedenze dei 
pasti delle mense scolastiche. In costante aumen-
to il numero di italiani che accedono a tale servi-
zio (7.355 presenze, rispetto alle 5.650 alla mensa 
serale nel 2013). Nel 2014 è stata attivata a Rossa 
S.Casciano una collaborazione con la locale casa di 
riposo per erogare pasti gratuiti a studenti segna-
lati dal Centro di Ascolto. 

Distribuzione gratuita di indumenti, piccoli arre-
di, mobili/ Servizio docce e lavanderia: grazie al-
la generosità di molte famiglie che donano vesti-
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ti e oggetti usati, si riesce a rispondere ai bisogni 
di molte famiglie del territorio, evitando sprechi 
e sensibilizzando la comunità locale al riuso e alla 
condivisione. Importanti le esperienze di raccolta 
“porta a porta” organizzate in ambito parrocchia-
le con il coinvolgimento di giovani (CDA S.Merc/
RAvaldino/S.Lucia). Nel 2014 il numero di docce/
barbe erogate dal CDA diocesano Buon Pastore è 
pressochè raddoppiato (passando a 702, dalle 321 
del 2013)

Ambulatorio medico/ distribuzione farmaci: il ser-
vizio, nato nel 2009 dalla collaborazione fra il CDA 
Buon Pastore e un gruppo di medici e infermieri 
volontari, è rivolto a persone in difficoltà prive di 
assistenza sanitaria (migranti senza il permesso di 
soggiorno o con PDS ma domiciliati presso altri co-
muni, persone senza residenza o cittadini UE senza 
attestato di soggiorno). Nel 2014 hanno usufruito 
del servizio anche le persone agli arresti domicilia-
ri e i profughi irregolari privi di PSU ospitati presso 
la Casa Buon Pastore. Oltre alle 108 visite presso 
l’Ambulatorio , sono state effettuate 12 visite spe-
cialistiche gratuite presso la struttura ospedaliera 
forlivese, sempre grazie ai medici volontari impie-
gati in questo servizio, per un totale di 72 persone. 
Sarebbe necessario adeguare i locali dell’ambulato-
rio per permettere l’accesso facilitato a persone in 
età avanzata o con difficoltà di deambulazione, in 
quanto il serizio presenta forti barriere architetto-
niche. Rimane il problema di reperire la disponibi-
lità di odontoiatri, psicologi e ginecologi e di esten-
dere i benefici dell’assistenza sanitaria tramite un 
maggior rilascio di tesserini STP (straniero tempo-
raneamente presente). Si procede alla distribuzio-
ne gratuita di farmaci provenienti dal Banco Far-
maceutico, andando all’acquisto tramite un fondo 
ad hoc messo a disposizione dal Lyon’s Club di For-
lì o raccolti tramite il progetto “FarmacoAmico”. Il 
progetto ha preso avvio nel settembre 2014 su ini-
ziativa del Comune di Forlì, del gruppo Hera e del 
Comitato per la lotta contro la fame nel mondo. 
Hanno aderito all’iniziativa la Caritas diocesana, 
Forlìfarma, la Federfarma, l’Ordine dei farmacisti e 
quello dei Medici e l’Az. Usl della Romagna. L’inizia-
tiva consiste nella raccolta di farmaci in confezio-
ni integre ed ancora in corso di validità presso le 
farmacie (comunali e private) aderenti all’iniziativa, 
con l’esclusione di medicinali che richiedono parti-
colari precauzioni per la loro conservazione, come 
quelli che utilizzano la catena del freddo o quelli 
ad impiego ospedaliero. Il Comitato contro la fame 

nel mondo raccoglie i farmaci conferiti e , tramite 
volontari competenti (fra i quali medici e farmaci-
sti), li seleziona e li inoltra a strutture di assistenza 
in Italia e all’estero, fre le quali il Centro di Ascolto 
diocesano della Caritas. 

I NUMERI:
19.985 pasti erogati dalla Mensa del CDA Buon Pa-
store
108 visite mediche presso Ambulatorio medico per 
persone in difficoltà (CDA Buon Pastore)
11.030 colazioni servite presso il Centro Diurno 
(Casa Buon Pastore)
701 docce/barbe (CDA Buon Pastore)
288 famiglie inserite all’Emporio della Solidarietà 
(Fondaz. Buon Pastore – Comitato contro la fame 
nel mondo)
105 famiglie seguito dal Banco di Solidarietà (Cen-
tro di Solidarietà)
160 persone accolte alla Mensa dei Poveri (CDA S.
Maria del Fiore- Ass. S.Francesco)
3.177 pacchi distribuiti dal CDA S.Merc/Ravaldi-
no/S.Lucia
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NOVITA’/EMERGENZE 2014
Emporio della Solidarietà

L’Emporio della Solidarietà è un progetto per la raccolta, lo stoccaggio e la distribuzione di generi 
alimentari surgelati, freschi e secchi a favore di famiglie e persone in difficoltà residente nel territo-
rio. Sulla base di colloqui periodici di ascolto, viene assegnata una tessera-punti per il ritiro degli ali-
menti e degli altri beni disponibili all’Emporio, secondo le necessità famigliari e la composizione del 
nucleo famigliare. E’ stato inaugurato il 5 ottobre 2014 in via Lunga 43 alla presenza di circa 200 per-
sone, le autorità cittadine e i partners del progetto. Tutta la chiesa locale ha seguito in vari momen-
ti le fasi dell’allestimento e avvio della gestione dell’Emporio, sostenendo gli sforzi del Comitato Pro-
motori (Caritas e Comitato contro la fame nel mondo) e sensibilizzando la comunità cristiana a livello 
parrocchiale e delle associazioni/movimenti ad aderire ad azioni di lotta alla  spreco e verso la con-
divisione. Per la gestione del presente progetto si è costituito un Comitato dei Partners con l’obiet-
tivo di condividere impegni e responsabilità sul progetto, composto da 10 realtà del territorio locale 
(Comune di Forlì, Fondazione Cassa dei Risparmi di Forlì, Settimana del Buon Vivere, Centro di Aiuto 
alla Vita, Croce Rossa provinciale, Assiprov, Ass. San Francesco Mensa dei Poveri, Acli, Ass. S.Vincen-
zo de’ Paoli, Ass.Papa Giovanni XXIII). Per quel che riguarda i volontari, sono impegnati nelle attività 
dell’Emporio (allestimento e gestione) 25 persone per la gestione del carico e scarico merci, prezza-
tura e gestione scaffali, accoglienza utenti e rilascio tessere-punti, cassa, pulizie,…

La lista dei Beni essenziali per le distribuzioni (periodicamente rivedibile) stabilisce il paniere di beni 
indispensabile per le famiglie, per i quali ci si è impegnati ad andare all’acquisto qualora i prodotti do-
nati fossero insufficienti. A fine dicembre 2014, le famiglie inserite all’Emporio erano già 288; men-
tre per i CDA e organizzazioni non profit che non invieranno le famiglie per la spesa all’Emporio (sia 
per motivi di lontananza che per carisma proprio) è prevista la possibilità di utilizzare il solo Magazzi-
no per il prelievo delle eccedenze alimentari disponibili dopo le distribuzioni tramite le tessere–pun-
ti. Si prevede di arrivare a regime a 700 famiglie servite.

L’apertura dell’Emporio ha dato impulso ad una riflessione allargata nella comunità locale sul tema 
della lotta allo spreco e della condivisione, che si è estesa dall’ambito alimentare (recupero ecceden-
ze) a quello di ridefinizione del sistema di raccolta e riutilizzo degli abiti usati, di cui vedremo gli svi-
luppo nei prossimi mesi.

DATI TESSERE EMPORIO Dic 2014 Gen 2015
Tessere da 1 o 2 persone                  88 98
Tessere da 3 o 4 persone                  139 172
Tessere da 5 o più persone              61 76
TOTALE TESSERE FAMIGLIARI 288 346
Di cui Tessere INFANZIA 44 60
CDA invianti famiglie per le distribuzioni 18

Enti con distribuzioni in proprio (TESSERE GENERICHE) 20
Nazionalità famiglie inserite: ITALIANE 100 (28,9%)
Nazionalità famiglie inserite: STRANIERE 246 (71,1%)
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NEL 2014
6.535 
presenze 
nel progetto 
“Tessere (di) comunità”

ACCOGLIENZE

Vi rientrano sia i servizi legati al bisogno di “casa”, 
ovvero alla sua totale mancanza per nuovo arrivo 
nel territorio o in seguito a sfratto, ma anche i pro-
getti legati a disagio di tipo educativo-relazionale 
(come le accoglienze di gravidanze difficili, di don-
ne sole con figli, di minori allontanati dai propri nu-
clei d’origine, di neo-maggiorenni usciti dalle co-
munità educative…) o a patologie e dipendenze 
(come le strutture per anziani non autosufficienti, 
per psichiatrici o per tossicodipendenti). Inoltre, ri-
entrano in questi servizi, i luoghi di socializzazione 
e di assistenza durante le ore diurne per persone 
sole.

Centro Diurno: il servizio allestito nei mesi inver-
nali presso la Casa Buon Pastore (sede del CDA di-
ocesano) prevede l’offerta di un luogo caldo e ac-
cogliente per contrastare l’emergenza freddo e la 
solitudine/isolamento delle persone senza dimo-
ra del territorio o di individui/famiglie che, pur av-
endo un alloggio, hanno problemi con utenze stac-
cate o di bassa integrazione sociale. Difficile rimane 
l’organizzazione di attività di socializzazione fra gli 
ospiti e di ri-attivazione delle loro competenze.

Dormitori: il servizio prevede l’accoglienza emer-
genziale per persone in difficoltà, quali individui e 
famiglie che hanno perso la casa in seguito a sfratti, 
badanti che hanno perso il lavoro (e quindi il “tet-
to”), persone di passaggio con problemi relativi a 
documenti, donne segnalate dai servizi sociali per 

abusi o violenze… Le accoglienze sono realizzate dal 
CDA Buon Pastore in due differenti strutture: l’ac-
coglienza uomini (25 posti letto) presso la parroc-
chia di Santa Maria del Fiore e l’accoglienza don-
ne (con 10 posti letto) presso la Casa Buon Pastore. 
I servizi sono aperti tutto l’anno (escluso il mese 
di agosto) dalle ore 20,30 alle ore 8,00 (dormitorio 
maschile) e dalle ore 19,30 alle ore 8,30 (dormito-
rio femminile). L’accesso a tali servizi viene stabili-
to durante i colloqui di ascolto presso il CDA dio-
cesano; per coloro che si presentano direttamente 
ai dormitori, viene comunque garantito l’accesso 
per la prima notte, effettuando il colloquio il mat-
tino successivo per valutare l’opportunità o meno 
di proseguire con l’accoglienza. I tempi di perma-
nenza nei dormitori si sono allungati negli ultimi 2 
anni, passando dalle 2 settimane alla media di un 
mese e oltre dell’ultimo anno. Presso il dormitorio 
maschile è presente una piccola biblioteca e saletta 
tv. Per entrambi i dormitori, nel 2014, la nazional-
ità più rappresentata sono gli italiani, con 89 uo-
mini italiani accolti  (erano 55 nel 2013)e 23 donne/
bambini italiani accolti (erano 17 nel 2013).
Si affianca al servizio dei dormitori Caritas, l’es-
perienza della “Capanna di Betlemme” gestita 
dall’Ass.Papa Giovanni XXIII a Borgo Sisa rivolta a 
persona senza fissa dimora. Diverse sere a settima-
na è attiva una unità di strada che va ad incontra-
re le persone che vivono per strada, offrendo loro 
una coperta e qualcosa da bere/magiare di caldo, 
oltre alla possibilità di recarsi presso la Capanna, 
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monitorando il territorio in maniera sistematica in 
accordo con i Servizi Sociali locali.

Accoglienze residenziali per adulti e famiglie in 
difficoltà: il servizio di seconda accoglienza res-
idenzale del CDA diocesano Buon Pastore (na-
to nel maggio 2005) ha accolto negli ultimi 2 anni 
un’utenza molto diversificata: i profughi della co-
siddetta “Emergenza Nord-Africa”, malati dimes-
si dall’ospedale ma senza adeguato alloggio e as-
sistenza per il periodo di convalescenza, framiglie 
sfrattate e persone agli arresti domiciliari. Nel 
2014, pur essendo calato il numero di persone ac-
colte, sono aumentate le presenze (passando dalle 
5.038 del 2013 alle 5.510 del 2014) a causa del prol-
ungarsi delle accoglienze. Così come sono aumen-
tate le presenze (6.535 nel 2014 rispetto alle 4.789 
del 2013) all’interno del progetto “Tessere (di) co-
munità” (accoglienze diffuse sul territorio) rivolto 
a persone e famiglie sfrattate ospitate in 4 case del 
territorio (per un totale di 22 posti-letto) e abbin-
ate (quando possibile) ad una famiglia tutor che fa-
vorisca la ripartenza, in un’ottica di reciprocità e di 
scambio. Segnaliamo inoltre i progetti di accoglien-
za per neo-maggiorenni in uscita dalle comunità 
educative residenziali, per favorire la loro autono-
mia, imparando a convivere e a gestire la vita quo-
tidiana (ad opera sia della coop.Paolo Babini che 
dell’ass.Papa Giovanni XXIII).

Minori: numerose, anche nel 2014, le accoglien-
ze di bambini e adolescenti allontanati dai nuclei 
di origine all’interno di comunità educative resi-
denziali e semi-residenziali, comunità di tipo fa-
migliare e case-famiglia… gestite da associazi-
oni e cooperative del territorio. All’interno delle 
accoglienze si cerca di ricreare un clima famigli-
are, indispensabile per la crescita dei minori stes-
si, con figure di educatori/adulti che costituiscano 
un riferimento stabile, condivdendo con loro la vi-
ta quotidiana. Importante sarebbe integrare l’ac-
coglienza dei minori con il lavoro di recupero della 
famiglia d’origine. Nelle comunità educative del-
la coop. Paolo Babini è presente anche una fami-
glia d’appoggio residenziale che abita in un appar-
tamento adiacente alla comunità e rappresenta un 
punto di riferimento famigliare. Segnaliamo, sem-
pre ad opera della medesima cooperativa sociale, 
la comunità semiresidenziale Diapason per un la-
voro socio-educativo con i minori e il sostegno al-
la genitorialità delle loro famiglie d’origine, al fine 
di favorire il rientro totale in famiglia. Infine, sem-

pre per quel che riguarda l’accoglienza minori, ri-
cordiamo le Comunità educative S.Chiara (1 e 2) 
della coop. Domus Coop, dalla cui esperienza è na-
to anche un gruppo teatrale (Ass. La Ghironda) 
per favorire il reinserimento sociale e la valoriz-
zazione delle competenze dei ragazzi accolti). Sem-
pre ad opera della medesima cooperativa (Domus) 
il progetto Casa S.Francesco (comunità educativa 
integrata) per l’accoglienza di minori con disturbi 
psico-patologici che necessitano di un percoso ed-
ucativo con valenza terapeutica, affinchè il disagio 
dei minori non si trasformi in patologia psichiatrica 
(inserimento a scuola con orario ridotto e appog-
gio individuale, inserimento in gruppi parrocchiali e 
centri estivi, lavoro con le famiglie d’orgine).

Gestanti / mamme e bambini: fra le attività in di-
ocesi ricordiamo il progetto S.Anna (coop. Paolo 
Babini) e Casa S.Margherita (Domus Coop) per l’ac-
coglienza di gestanti e mamme con bambini per 
prevenire l’allontamento dei minori, favorendo il 
recupero delle capacità genitoriali. Gli educato-
ri presenti hanno il compito di osservare, indirizza-
re e sostenere le persone accolte, affiancandole in 
ogni aspetto della vita quotidiana, anche offrendo 
alle mamme percorsi d’inclusione lavorativa.

Anziani / Disabili: Fra i progetti di accoglienza ri-
volti ad anziani e/o a disabili non autosufficienti e/o 
soli  ricordiamo le comunità residenziali socio-ri-
abilitative e  le case di accoglienza, … che offrono 
luoghi di convivenza e di stimolazione/manteni-
mento delle capacità residue, insieme ad assisten-
za socio-sanitaria specialistica e rappresentano, al-
tresì, un aiuto ai famigliari degli utenti accolti. Fra 
le attività proposte dal centro diurno “Lugi Lago” 
(Opera don Pippo): orto e giardinaggio, fotografia, 
laboratorio cuoio/ricamo/cucito, attività psicomo-
toria,…. A queste proposte residenziali si affianco 
i gruppi-appartamento per persone con disagio 
medio-lieve al fine di poter vivere esperienze di au-
tonomia grazie a servizi di vitto ed assistenza edu-
cativa ed infermieristica 

Persone con problemi Psichiatrici / Dipenden-
ze: i programmi terapeutici riabilitativi per tossi-
codipendenti prevedono l’accoglienza residenziale 
(in tre fasi) e l’accompagnamento post-comuni-
tario, ognuna con servizi specifici e percorsi per-
sonalizzati per ogni utente, anche offrendo ac-
compagnamento per i loro famigliari, colloqui di 
conselling e attività formative. Nel 2014 sono state 
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accolte 131 persone all’interno dei 4 servizi gesti-
ti dall’Ass.Papa Giovanni XXIII. Infine, le residenze 
sanitarie-psichiatriche S.Leonardo e S.Teresa del-
la coop. Domus ospitano adulti con gravi patologie 
psichiatriche che necessitano di un progetto riabili-
tativo ed educativo personalizzato, in un “clima fa-
migliare”, anche prevedendo percorsi di inserimen-
to lavorativo.

I NUMERI:
8.153 presenze presso il Centro Diurno (Casa Buon 
Pastore)
1.947 presenze presso la Prima Accoglienza femmi-
nile (CDA diocesano Buon Pastore)

6.535 presenze nel progetto “Tessere (di) comunità 
– accoglienze residenziali sul territo)rio” (CDA Buon 
Pastore, coop. Dialogos, coop. Paolo Babini)
73 uomini senza fissa dimora ospiti presso la “Ca-
panna di Betlemme” (APG XXIII)
57 profughi del programma “Mare Nostrum” (APG 
XXIII)
131 persone accolte nei programmi riabilitativi per 
tossicodipendenti (APG XXIII)
285 persone accolte presso “Casa a colori” (coop. 
Dialogos)
42 persone con problemi psichiatrici accolte (Do-
mus Coop)

EMERGENZE / NOVITA’ 2014
CASA A COLORI (coop. Dialogos)

Casa a Colori è un’attività dedicata all’accoglienza abitativa temporanea per chiunque abbia 
la necessità di trovare un luogo dove vivere temporaneamente, e a costi contenuti, nella città di 
Forlì. I principali utilizzatori sono lavoratori e studenti universitari in mobilità territoriale, ma la 
struttura risponde bene anche al bisogno di pensionati autosufficienti, padri separati, persone 
che preferiscono la gestione di un costo fisso mensile piuttosto che la flessibilità dei costi di un 
appartamento, persone seguite dai servizi sociali del territorio in progetti di recupero della loro 
autonomia socio-economica.

Il modello organizzativo, che prevede la presenza delle cucine in condivisione e autogestione da parte 
degli ospiti, risulta molto efficace per lo sviluppo di relazioni umane significative, permettendo di 
costruire tessuto sociale anche a chi, temporaneamente, si trova lontano dal proprio territorio di 
riferimento. 

La difficoltà principale resta quella di far comprendere appieno il senso di questa attività che, da 
un lato non vuole proporsi come un’altra struttura di prima accoglienza del territorio e, dall’altro, 
ha comunque una vocazione sociale in relazione alla natura del soggetto gestore. Casa a Colori si 
posiziona dunque in una zona intermedia tra l’accoglienza di emergenza e la piena autonomia 
abitativa delle persone sul libero mercato privato, volendo rispondere ad una serie di bisogni ed 
esigenze che, a livello cittadino, non avevano ancora una soluzione.
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NEL 2014

107  
famiglie partecipanti alle Rete 
delle famiglie (coop. Paolo Babini)

ANIMAZIONE

Rientrano in queste attività sia l’animazione degli 
ospiti e degli altri utenti dei servizi (anziani, minori, 
famiglie,…), che l’azione pedagogica e “di lievito” 
verso il territorio per animare alla carità, ovvero al 
saper accogliere i bisogni e le ferite delle famiglie e 
degli individui che abitano nelle nostre città e paesi 
e ri-attivare relazioni di prossimità, all’insegna di 
un aiuto ma anche di una reciprocità negli scambi.

Accompagnamenti da famiglia a famiglia/ 
Famiglie tutor / Reti di famiglie: sono proseguiti 
gli incontri di gruppo per i tutor attivi nei progetti 
Caritas (Microcredito, accoglienze diffuse sul 
territorio, appoggi famigliari in parrocchia…), 
come occasione mensile per riflettere insieme 
sulla propria esperienza e trovare risposte più 
efficaci; così come le consulenze individualizzate 
per le famiglie tutor che ne hano fatto richiesta. Il 
progetto “Reti di famiglie”, gestito dalla coop.va/
ass. Paolo Babini, ha analogamente a ciò l’obiettivo 
di sostenere e favorire il confronto/scambio fra 
famiglie che, a vario titolo, si occupano di minori 
in difficoltà: famiglie affidatarie/adottive, famiglie 
d’appoggio, affiancamenti alle famiglie d’origine 
dei minori o a sostegno di famiglie affidatarie; 
contribuendo altresì a diffondere sul territorio 
la cultura dell’accoglienza e della solidarietà.  
Segnaliamo inoltre nel 2014 la nascita di 
un’esperienza di “condominio solidale” realizzata 
dall’Ass.Papa Giovanni XXIII, in accordo con i Servizi 
Sociali territoriali, per alcuni ospiti (soprattutto 

mamme sole con bambini) di alloggi ERP.

Percorsi formativi / Animazione giovani: “Il mondo 
mi sta a cuore” - percorsi formativi rivolti alle scuole 
del territorio (dalle materne alle superiori) ad opera 
della nostra Caritas diocesana in collaborazione 
con altre realtà del territorio attive nel campo 
dell’educazione, ha coinvolto nel 2014 1.223 
alunni e ragazzi/e sui temi della relazione d’aiuto, 
del servizio; la gestione costruttiva dei conflitti e 
il riuso. I percorsi vengono offerti gratuitamente 
alle scuole di ogni ordine e grado del territorio e a 
gruppi parrocchiali della diocesi. Il campo “Shalom” 
rivolto a giovani dai 15 ai 20 anni, organizzato dalla 
Caritas diocesana in collaborazione con il Comitato 
per la lotta contro la fame nel mondo, ha accolto 
40 ragazzi/e, impegnandoli in attività di raccolta di 
oggetti usati poi utilizzati in azioni di contrasto alle 
povertà locali. Oltre al servizio , condivisione e alle 
attività formative, quest’anno si è potuto realizzare 
un laboratorio di riuso con legno di scarto, mentre 
a settembre si è andati a visitare l’esperienza di 
Reggio Emilia della cooperativa “Nuovamente”. 
Il servizio dei ragazzi continua durante l’anno 
presso il Comitato contro la fame nel mondo per la 
raccolta degli indumenti usati tramite i cassonetti. 
Nel 2013 è nato il progetto “accoglienza bulli”(in 
collaborazione con gli Istituti Saffi-Alberti e L’ITI 
di Forlì) per accogliere gli studenti segnalati 
dalla scuola per motivi disciplinari per attività 
socialmente utili, in orario scolastico, in alternativa 
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ai provvedimenti di sospensione dalla frequenza 
scolastica. I ragazzi vengono coinvolti in servizi 
legati al Centro di Ascolto, con particolare riguardo 
alle distribuzioni di generi alimentari, al centro 
diurno e alla mensa serale. Nel 2014 sono stati 
accogli 20 ragazzi (di cui 4 maggiorenni) per 32 
giornate ed un totale di 119 ore di servizio in 
Caritas diocesana. I loro rimandi sull’esperienza 
sono estremamente positivi, così come quelli 
dei loro insegnanti. Purtroppo le ore di servizio 
sono spesso limitate a poche ore e dunque non è 
possibile fare con loro un percorso personalizzato. 

Animazione ospiti / anziani / disabili: ricordiamo 
i corsi di cucito creativo organizzati dal CDA 
diocesano Buon Pastore (“Recuperandia”, 2 
edizioni nel 2014), per imparare a riutilizzare 
e a trasformare creativamente abiti usati. Una 
delle edizioni si è svolta a marzo all’interno 
dell’iniziativa “La Vida Sobria” – riuso, sobrietà, 
relazioni : una serie di attività legati al recupero di 
materiale usato e alla condivisione realizzate da 
Caritas diocesana, Centro per le Famiglie, Ass. SAG 
RicreAzione, Banca del Tempo, coop. Paolo Babini 
onlus all’interno di un negozio sfitto di Forlì-centro 
storico (riciclofficina, fiera del baratto, laboratori 
di riuso creativo, corso di cucito, incontri di 
approfondimento sull’accoglienza in famiglia). Da 
alcuni anni è attivo il corso di bicicletta per donne 
(tutte straniere!) organizzato dalla parrocchia di 
Ravaldino, in collaborazione con il Comune di Forlì. 
Nell’ambito delle iniziative rivolte agli anziani 
ricordiamo il progetto dell’Ass. Papa Giovanni XXIII 
per il contrasto alla solitudine degli anziani che 
vivono soli a casa: accompagnamento a fare la 
spesa o a visite mediche, possibilità di frequentare 
un piccolo centro di ritrovo presso la casa famiglia 
“Mamma del cielo”. Tali interventi permettono ad 
anziani soli non inseriti in strutture di avere un aiuto/
accompagnamento e momenti di socializzazione 
pur continuando a vivere presso la propria casa. 
Sono previste inoltre uscite mensili presso le case 
famiglie del territorio per 15 anziani soli ospiti in 2 
case di riposo forlivesi. Altro servizo importante nel 
territorio diocesano è il Centro Anziani della Caritas 
Meldolese che ospita da anni una cinquantina di 
anziani per offire loro un momento di convidisione 
settimanale, sdrammatizzando la solitudine e le 
difficoltà. Importante è l’accompagnamento e il 
trasporto degli anziani dal proprio domicilio alla 
parrocchia. A questo si aggiunge il servizio di visite 
domiciliari ad anziani soli o ammalati.

Anche nel 2014 ha avuto luogo l’esperienza del 
Campo Estivo per disabili a Sappada (coop.Paolo 
Babini) che ha accolto 60 persone in situazione di 
handicap, per trascorrere in montagna una vacanza 
con altri volontari (fra i quali giovani e famiglie) 
creando un’occasione preziosa di condivisione e di 
socializzazione.

Fra le altre attività e progetti di animazione presenti 
nel nostro territorio ricordiamo inoltre:

•	 Progetti interculturali:  promozione di una 
cultura di dialogo e di accoglienza reciproca 
fra persone appartenenti a culture diverse 
(mediazione interculturale, laboratori, 
cene etniche…)

•	 Corsi di alfabetizzazione e cultura italiana: 
per  favorire l’acquisizione di competenze 
linguistiche per i cittadini stranieri residenti 
nel nostro territorio, nonché di aumentarne 
la capacità di orientarsi all’interno del 
sistema-Italia. 

•	 Doposcuola, oratori, centri educativi, 
centri estivi: attività di aiuto-compiti e 
di socializzazione rivolte ai bambini e ai 
giovani, sia durante il periodo scolastico 
che a sostegno delle famiglie durante i 
mesi estivi. L’attività di aiuto-compiti è 
finalizzata sia ad acquisire un metodo 
di studio efficace, che per imparare a 
riflettere e a risolvere problemi, anche 
attraverso attività pratiche e laboratoriali. I 
centri accolgono anche minori con progetti 
educativi personalizzati legati a difficoltà 
di apprendimento o di socializzazione, in 
collaborazione con i Servizi Territoriali.

•	 Animazione carcerati: attività ludico-
ricreative, formative o di socializzazione 
per i detenuti del carcere forlivese

I NUMERI:

1.223 alunni coinvolti nei percorsi formativi “Il 
mondo mi sta a cuore” (Caritas diocesana) 
40 partecipanti al Campo Shalom (Caritas 
diocesana, Comitato contro la fame nel mondo) 
200 partecipanti alle Fiere del Baratto e del Riuso 
(Caritas diocesana e realtà collegate) 
107 famiglie partecipanti alle Rete delle famiglie 
(coop. Paolo Babini) 
60 disabili partecipanti al Campo Estivo di 
Sappada (coop. Paolo Babini) 
80 anziani soli o ammalati visitati (CDA Meldola)
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EMERGENZE / NOVITA’ 2014
“Una sola famiglia umana, cibo per tutti”
Campagna ecclesiale per il diritto al cibo 

Cibo giusto per tutti, una finanza al servizio dell’uomo, relazioni di pace. Sono i tre filoni tematici in 
cui si articola la campagna nazionale dal titolo “Una sola famiglia umana, cibo per tutti: è compito no-
stro” elaborata dagli organismi, dalle associazioni e dai movimenti cattolici italiani per sensibilizzare e 
formare i giovani e l’opinione pubblica al diritto al cibo. La campagna è la versione italiana dell’omo-
nima mobilitazione “One Human Family. Food for All” lanciata a livello internazionale dal Papa e da  
Caritas Internationalis  il 10 dicembre 2013.  Essa vuole promuovere un cambiamento nel modello di 
sviluppo a partire  dagli  stili di vita di ciascuno, con un impegno anche a livello politico affinché tut-
te le persone, in Italia, in Europa e nel mondo, abbiano accesso ad un cibo sano, nutriente, giusto. Un 
cibo  prodotto secondo criteri di sostenibilità ambientale e di giustizia nel rispetto della dignità delle 
persone, contro un sistema che invece genera fame e spreco, violenza e guerre.

Nella nostra diocesi, per seguire le attività della campagna, si è strutturata nell’estate 2014 una se-
greteria composta da Caritas, LVIA, Comitato per la lotta contro la fame nel mondo e Azione Cattoli-
ca. Varie sono state le azioni finora realizzate: il 5 ottobre 2014 c’è stata l’inaugurazione del Magaz-
zino/Emporio della solidarietà (v.box dedicato); il 16 ottobre il seminario di approfondimento con A. 
Stocchiero (economista della FOCSIV) per la  degli obiettivi campagna. Sempre nel 2014 sono state 
realizzate 2 collette alimentari per l’Emporio (coinvolgendo in tutto 4 istituti scolastici forlivesi). Inol-
tre, a febbraio 2015, sono stati organizzati  lo spettacolo teatrale “QB -Quanto Basta” sugli stili di vita  
e l’incontro “Semi di pace”,  promosso dalla rivista Confronti, con testimoni di pace israeliani e pale-
stinesi. Entrambi gli eventi sono stati realizzati anche la mattina per le scuole, incontrando circa 300 
ragazzi in totale.

Infine durante l’anno abbiamo realizzato anche 32 percorsi formativi (19 da ottobre a dicembre 2014 
e i restanti entro aprile 2015) da 4 ore ciascuno in 8 istituti di Forlì sui temi della campagna (spreco 
alimentare, recupero alimenti, commercio equo e solidale) in collaborazione con l’LVIA, incontrando 
circa 920 bambini e ragazzi. Il 23 maggio 2015 è prevista la realizzazione di un evento finale in colla-
borazione con l’AC diocesana.
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CAPITOLO 3

OCCUPAZIONE, LAVORO, FUTURO

“Quando Mosè sale al monte per ricevere la legge di Dio, 
il popolo pecca di idolatria fabbricando il vitello d’oro. 

Anche l’attuale imperialismo del denaro mostra un inequivocabile volto idolatrico. 
E dove c’è idolatria, si cancella Dio e la dignità dell’uomo, fatto a immagine di Dio.

 Così il nuovo imperialismo del denaro toglie di mezzo addirittura il lavoro, che è il mezzo
 in cui si esprime la dignità dell’uomo, la sua creatività, che è l’immagine della creatività  di Dio. 

L’economia speculativa non ha più bisogno neppure del lavoro, non sa che farsene del lavoro. 
Insegue l’idolo del denaro che si produce da se stesso. 

Per questo non si hanno remore a trasformare in disoccupati milioni di lavoratori.1”

(Papa Francesco)

3.1  - Lavoro e professioni: le aspettative 
dei giovani alla prova della crisi

Di Alessandro Rosina 
Docente di Demografia e  Direttore L.S.A., 

Univ. Cattolica del Sacro Cuore

La spirale del “degiovanimento”
Il capitale umano1delle nuove generazioni, come 
ampiamente riconosciuto da molte ricerche inter-
nazionali, è la risorsa più preziosa per rispondere 
alle grandi sfide del XXI secolo producendo svilup-
po economico e benessere sociale. Questo è ancor 
più importante nelle epoche di maggior mutamen-
to, come quella attuale. Formare adeguatamente 
le nuove generazioni, con conoscenze e competen-
ze adeguate per vivere e lavorare bene nel mondo 
di oggi e di domani, è uno degli obiettivi principali 
che deve avere un paese che vuole crescere e pro-
sperare. Al contrario, meno si investe sull’istruzio-
ne dei giovani e meno si incoraggia un loro ruolo 
attivo, più si ottiene come esito non solo una ridu-
zione delle loro prerogative ma anche uno scadi-
mento delle possibilità di contributo delle nuove 
generazioni alla crescita e al benessere collettivo.
Se questo è vero possiamo considerare come pro-
blema principale del nostro paese, quello di esse-
re, tra le economie avanzate, uno dei più poveri 
di capitale umano delle nuove generazioni. I mo-
tivi sono tre: perché di giovani ne abbiamo meno 
dal punto di vista quantitativo, come esito di de-
cenni di persistente bassa natalità; perché abbia-
mo meno giovani laureati rispetto agli altri paesi; 

1 A.Tornielli-G.Galeazzi” Papa Francesco – Questa economia 
uccide”, Piemme Edizioni, Milano 2015, pag.26

ma anche perché presentiamo (a differenza degli 
altri grandi paesi europei) un saldo netto negativo 
tra giovani qualificati in uscita verso l’estero e quel-
li in entrata.  Inoltre, oltre ad avere poco capitale 
umano delle nuove generazioni, quello che abbia-
mo non lo valorizziamo adeguatamente e lo im-
pieghiamo male. Basso, in particolare, è il tasso di 
attività dei laureati nella fascia 25-29 (oltre venti 
punti sotto la media europea) e alta la quota di gio-
vani laureati sottoinquadrati (attorno al 40%). Co-
me molte ricerche hanno evidenziato, il rendimen-
to della laurea risulta minore e più tardivo rispetto 
al resto d’Europa.
Tutto questo conferma come negli ultimi decen-
ni la riduzione quantitativa delle nuove generazio-
ni non sia stata compensata da un potenziamen-
to qualitativo (sul lato formativo e di impiego nel 
mondo del lavoro). Di fatto quello che si è osserva-
to è non solo un “degiovanimento” demografico, 
ma anche una riduzione di peso e ruolo dei giova-
ni nella società e nel mondo del lavoro. 
L’Italia è uno dei paesi avanzati meno in grado di 
immettere i membri delle nuove generazioni in un 
percorso virtuoso di arricchimento delle proprie vi-
te e di produzione di benessere per il Paese. Anzi-
ché protagonisti attivi di un’Italia che cresce si so-
no sempre più trovati ad essere spettatori passivi 
di un paese che arranca. Negli ultimi anni il quadro 
è ulteriormente peggiorato a causa della prolunga-
ta congiuntura economica negativa in combinazio-
ne con la cronica carenza di strumenti a sostegno 
dell’autonomia e di promozione dell’intraprenden-
za dei giovani nella società e nel mercato del la-
voro. La particolare situazione di difficoltà emerge 
in modo netto sia nel raffronto con le opportunità 
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delle generazioni precedenti sia con i coetanei de-
gli altri paesi avanzati.
In particolare, la quota di Neet  (gli under 30 che 
non studiano e non lavorano) non è mai stata così 
elevata in Italia da quanto si è iniziato a calcolare 
tale indicatore (salita dal 19% del 2007  al 26% del 
2013 secondo i dati Istat) e difficilmente si trova 
in Europa un paese con valori più elevati del no-
stro. Rispetto a questo fenomeno, l’impressione è 
che non solo da parte della politica, ma anche dei 
giovani stessi e dei loro genitori ci sia una sottova-
lutazione dei danni persistenti che una inoperosa 
attesa all’interno delle mura domestiche produce. 
Lunghi periodi di inattività portano allo scadimen-
to delle motivazioni e al deterioramento delle 
competenze, con l’esito di restringere le possibili-
tà di reimmettersi con successo nel mercato del la-
voro. Stiamo quindi costruendo futuri poveri, le cui 
problematiche emergeranno in modo più eviden-
te quando non ci saranno più i genitori a sostenerli. 
L’Italia proprio perché ha meno giovani, come con-
seguenza della denatalità, e meno laureati, è par-
ticolarmente esposta al rischio che senza la valo-
rizzazione qualitativa delle nuove generazioni il 
loro contributo alla crescita diventi marginale ali-
mentando una spirale negativa che trascina verso 
il basso condizione dei giovani e spinta allo svilup-
po del paese2.
Per uscire da questa spirale negativa è necessario 
rafforzare soprattutto lo snodo tra formazione e la-
voro. Per gli under 30 intervistati dal Rapporto gio-
vani dell’Istituto Toniolo3, le prime tre priorità che 
dovrebbe avere il Governo per migliorare specifi-
camente la condizione delle nuove generazioni, so-
no l’occupazione (47,8%), il miglior raccordo tra 
istruzione e mercato del lavoro (18,3%) e i mag-
giori investimenti in ricerca e sviluppo (12,4%). La-
voro, istruzione e ricerca sono quindi messe al pri-
mo posto. 
I dati dell’indagine mostrano come negli ultimi an-
ni si siano rafforzate due convinzioni, una in nega-
tivo e una in positivo. La prima è che in Italia ci si-
ano meno opportunità rispetto ai coetanei negli 
altri paesi avanzati. La seconda è che, nonostan-
te le difficoltà, le opportunità anche qui si posso-
no trovare rimboccandosi un po’ più le maniche. In 
molti under 30 c’è la preoccupazione del trovare il 
giusto grado di adattamento senza doversi ritrova-

2  si veda: A. Rosina, “L’Italia che non cresce”, Laterza, 2013
3  www.rapportogiovani.it, Istituto Giuseppe Toniolo, “La 
condizione giovanile in Italia – Rapporto Giovani 2014”, Il 
Mulino, 2014

re precari a vita. La possibilità di tener basso que-
sto rischio renderebbe i giovani molto più dinamici 
e intraprendenti nel mercato del lavoro. In questo 
contesto quattro intervistati su cinque si dichiara-
no pronti a prendere in considerazione un lavoro 
manuale, purché non sottopagato e tanto più ap-
prezzato se creativo. Ovviamente non tutti gli im-
pieghi sono considerati allo stesso modo. All’ulti-
mo posto si trovano alcuni di quelli più accessibili 
ma a cui nell’immaginario collettivo si associa mag-
giormente la condizione di precarietà, come tele-
fonista di call center e operatore di fast food. Me-
glio, ad esempio, un impiego come meccanico o in 
un’impresa agricola. Ancora più elevato risulta il 
consenso verso le figure di tecnico specializzato e 
di commesso, che arrivano a raccogliere l’interesse 
di circa la metà degli intervistati. Si sale verso due 
risposte positive su tre per gestore di un agrituri-
smo o di un negozio. Sempre dall’indagine emer-
ge come, se dal lato della domanda i giovani se-
gnalano una carenza di reali opportunità, dal lato 
dell’offerta indicano come uno dei limiti principa-
li non tanto la resistenza culturale verso certi tipi 
di lavoro ma soprattutto la carenza di combinazio-
ne tra formazione ed esperienza per poterli davve-
ro svolgere.
Un ponte incompiuto verso il futuro
Disoccupazione e impieghi precari stanno incenti-
vando i giovani che rimangono nel proprio paese 
ad essere sempre più concreti e pragmatici. Se fino 
a qualche anno fa il lavoro era ancora considerato 
più un luogo di autorealizzazione che un mezzo per 
procurare guadagno, il protrarsi della crisi ha re-
so sempre meno chiare le  prospettive di migliora-
mento facendo aumentare nei giovani l’attenzione 
al reddito immediato. Ora si punta prima di tutto 
all’obiettivo primario di un impiego adeguatamen-
te remunerato rinviando nel medio-lungo periodo 
il raggiungimento di un lavoro nel quale realizzarsi 
pienamente. Questo riguarda sia chi ha un contrat-
to alle dipendenze che chi lavora in proprio ma con 
una accentuazione maggiore tra i titoli più bassi. 
Una ulteriore conferma delle difficoltà che frena-
no le scelte di vita dei giovani si trova nel rappor-
to Ocse “Society at a Glance 2014: The crisis and its 
aftermath” ove si dice in sintesi che:
a) l’Italia corre “crescenti rischi che le difficoltà 
economiche e le disuguaglianze diventino radica-
te nella società”;
b) “il ritardo dei giovani nel guadagnare la loro in-
dipendenza dalle famiglie è uno dei fattori che con-
tribuiscono al notevole ritardo nella formazione 

http://www.rapportogiovani.it
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dei nuclei familiari”;
c) tale ritardo mantiene basso il tasso di fecondi-
tà e “aggrava ulteriormente l’invecchiamento del-
la popolazione”.
Non a caso il 2014 è stato l’anno in cui si è toccato 
il punto più basso delle nascite nella storia italia-
na. Se in positivo i giovani stanno adattandosi sem-
pre di più, c’è però non solo il rischio di trovarsi 
intrappolati in percorsi professionali di basso pro-
filo, ma anche di rimanere con progetti di vita in-
compiuti. Molti partono con alte aspettative e con 
progetti ambiziosi all’inizio del proprio percorso di 
transizione alla vita adulta. Un itinerario che però 
assomiglia sempre di più ad un labirinto dove alto è 
il rischio di girare a vuoto nonostante gli sforzi e la 
buona volontà. Ecco allora che via via che si cresce 
ci si trova a rinviare progressivamente la realizza-
zione in ambito lavorativo, a posticipare la conqui-
sta di una autonomia dai genitori e la formazione 
di una propria famiglia, ad abbassare le aspettative 
sul reddito, sul numero dei figli, sulle condizioni di 
benessere economico, sociale e relazionale. 
Una metafora utile per capire questa realtà e la sfi-
da che pone è quella del ponte. Ne “Le città invi-
sibili” di Italo Calvino, Marco Polo spiega a Kublai 
Khan che a sostenere il ponte non sono le singo-
le pietre ma la linea dell’arco. Eppure il veneziano 
si mette a descrivere le caratteristiche e la collo-
cazione più consona di ogni singola pietra. “Kublai 
Khan rimane silenzioso, riflettendo. Poi soggiunge: 
– Perché mi parli delle pietre? È solo dell’arco che 

mi importa. Polo risponde: – Senza pietre non c’è 
arco”. Allo stesso modo, nessun ponte verso un fu-
turo di qualità può essere raggiunto se non a par-
tire dal riconoscimento e dalla valorizzazione del-
le specifiche doti dei giovani all’interno di una linea 
coerente di sviluppo. E’ infatti attraverso le nuove 
generazioni che una società mette in collegamento 
le condizioni di oggi con le prospettive del domani. 
Farlo nel modo più solido possibile significa trat-
tare i talenti specifici dei giovani come ogni singo-
la pietra da modellare e collocare nel posto giusto. 
L’impressione è che questo avvenga meno in Italia 
rispetto ad altri paesi avanzati. La conseguenza è 
che il ponte rimane incompiuto, sia quello che nel-
le vite dei singoli connette i progetti di oggi con la 
piena realizzazione domani, sia quello che nel siste-
ma paese mette in relazione le potenzialità colletti-
ve con la produzione di solido benessere condiviso. 
Le capacità e le competenze dei giovani appaiono 
così come pietre vive ammassate inoperosamente 
sulla riva del fiume anziché adeguatamente impie-
gate nel completamento del ponte.
L’incoraggiamento dei giovani a investire sulla pro-
pria formazione e l’espansione delle opportunità di 
valorizzazione delle loro competenze sul mercato 
del lavoro, non possono che essere la precondizio-
ne per riattivare un circolo virtuoso che coniuga re-
alizzazione individuale, benessere sociale e svilup-
po economico.
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LA STORIA
Progetto Policoro 

(Eleonora Garavini)

Puoi dirci di cosa si tratta? Come nasce questo progetto?
Il Progetto Policoro prende nome dalla città dove è nato, Policoro,  una città in provincia di Mate-
ra dove nel 1995 si incontrarono i tre responsabili di Caritas, Pastorale sociale del lavoro e Pastora-
le giovanile per far fronte alla problematica della disoccupazione giovanile che nel sud Italia dege-
nerava sempre più, alimentando la criminalità mafiosa che coinvolgeva tanti di questi ragazzi senza 
lavoro nei propri affari malavitosi. Il progetto ha iniziato ad espandersi di diocesi in diocesi quando 
la disoccupazione giovanile ha iniziato ad avere un tasso più alto anche nel nord Italia. Nei primi an-
ni invece le diocesi del centro nord venivano utilizzate come regioni di reciprocità da cui apprende-
re nuove idee oppure semplicemente dove ricevere un piccolo aiuto e sostegno. Dal 2012 anche For-
lì ha aderito.

Quali attività sono state realizzate a Forlì?
La Cei, che coordina a livello nazionale i tre uffici del progetto, propone un animatore che per tre an-
ni deve aiutare i giovani del territorio ad orientarli nel mondo del lavoro. Di conseguenza, l’animato-
re e il giovane che si reca allo sportello, insieme, ricercano offerte lavorative adeguate oppure com-
piono un’analisi attenta dei desideri/bisogni del giovane in modo da indirizzarlo al meglio nel mondo 
dell’autoimprenditoria. Infatti uno dei motti del Progetto Policoro è: “Se non trovi lavoro… Crealo!”. 
Difficile però è far incontrare la domanda e l’offerta lavorativa, proprio perché esistono già molte re-
altà che se ne occupano ma, oltre a questo, poche sono le aziende che fanno domanda di lavorato-
ri, per cui in questi anni il progetto in diocesi si è appoggiato molto allo strumento del Microcredito 
che è svolto dalla collaborazione fra la Caritas diocesana, la Cassa dei Risparmi di Forlì  e la Fondazio-
ne Cassa dei Risparmi. 

Quali sono i risultati raggiunti in questi anni dal progetto e quali le criticità aperte?
L’animatore del progetto, svolgendo i colloqui con le persone richiedenti, è riuscito ad aiutare tre atti-
vità lavorative di giovani che nonostante le difficoltà a tutt’oggi gestiscono un’attività lavorativa pro-
pria. Riguardo alla problematica invece di chi ricerca un lavoro, il progetto ha collaborato sempre con 
la Caritas (e con il Centro di Solidarietà) per seguire le domande di tirocinio del progetto “Semi di Spe-
ranza” (v.box dedicato),  cercando di inserire delle persone in azienda per 3 o 6 mesi. 
Una tematica forte del progetto però sono le cosiddette “filiere” ossia quelle realtà vicine al progetto 
che possono aiutare i giovani ad entrare nel mondo del lavoro. Esse sono tante, cito alcune di quelle 
stabilite a livello Nazionale: Coldiretti, Cna, Confartigianato, Confcooperative, ecc…È compito dell’a-
nimatore della diocesi, nel suo mandato, di procurarsi o mantenere le relazione vive con i respon-
sabili delle filiere. Per cui in questi anni ci sono stati dei momenti di scambio con esse, ma la più im-
portante è nata il 29 ottobre 2014 quando in Curia si è deciso di convocare molte delle realtà che si 
occupano del mondo del lavoro per iniziare a parlare tutti insieme di “Giovani e Lavoro” (v.box de-
dicato). Da quell’incontro si è sviluppata una collaborazione che matura di volta in volta e da cui so-
no nati tre sottogruppi: uno si sta occupando delle forme di inserimento lavorativo (tirocini); un altro 
gruppo nasce per coordinare i vari uffici che si occupano di Co-Working ed infine il terzo vuole atti-
vare insieme al Comune di Forlì un ufficio che possa essere una sorta di InformaLavoro per i giovani. 
Per ultimo, perché ancora non del tutto pronto, si sta creando in diocesi (presso i nuovi spazi adia-
centi la chiesa di S. Lucia), un ufficio di Co-Working. L’idea nasce per aiutare tutti i giovani che si so-
no buttati nel mercato con attività lavorative, ma che nel primo periodo non si possono permettere 
un luogo per svolgere l’attività. °Si vuole offrire loro uno spazio comune, dove si può trovare l’attrez-
zatura giusta per utilizzarlo come proprio ufficio e che insieme ad altre persone si può svolgere l’at-
tività anche scambiando opinioni, idee, o semplicemente aiutandosi l’uno con l’altro con le proprie 
professionalità. 
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LA STORIA
Avenida 107 – Agenzia viaggi

(Daniela Galli)

Qual è la vostra storia lavorativa e imprenditoriale?
La nostra storia è sicuramente simile a molte altre, soprattutto pensando al periodo di crisi che sta 
attraversando l’Italia oggi. Noi lavoravamo da 10 anni in Bluvacanze a Forlì poi, a fine maggio 2013, la 
nostra sede di Milano ha deciso di chiudere proprio il nostro punto vendita. Ci hanno trasferito nell’a-
genzia di Forlimpopoli, ma la sistemazione era temporanea, da lì a poco sarebbero rientrate altre due 
colleghe dalle rispettive maternità. A quel punto la soluzione più probabile era il trasferimento tem-
poraneo in altre filiali più lontane come Cesena o Savignano. Come abbiamo visto succedere altre 
volte, in tempi molto brevi saremmo diventate “personale in esubero”. A quel punto abbiamo inizia-
to a pensare al percorso fatto in Bluvacanze in questi anni, ai nostri clienti, alla passione che ci abbia-
mo sempre messo nel fare il nostro lavoro e al buon rapporto sul lato professionale e personale che 
ci caratterizzava. Così è nata l’idea di poter prendere in gestione il punto vendita. 

Come avete affrontato la situazione? Cosa vi ha aiutato?
Ovviamente abbiamo fatto tutti gli opportuni calcoli e riflessioni e alla fine ci siamo decise. Inutile di-
re che quando si passa da dipendenti a gestori la situazione cambia notevolmente ed emergono real-
tà gestionali completamente nuove. Tramite il nostro commercialista siamo venute a conoscenza del 
Microcredito svolto dal Progetto Policoro di Forlì (v.box dedicato) e ci siamo informate presso la Ca-
ritas Buon Pastore di Forlì. Eleonora, con enorme gentilezza e chiarezza, ci ha aiutate sia con l’eroga-
zione del Microcredito che seguendoci con attenzione nella fase dello start up. Così abbiamo potuto 
iniziare la nostra “avventura” con un po’ più di tranquillità.
Ci occupiamo di vendita di pacchetti turistici, di servizi come voli aerei, traghetti e hotel, creiamo iti-
nerari ad hoc per i nostri clienti. Le prospettive per il futuro sono di poter allargare e soddisfare la 
clientela. Attuare nuovi progetti per poter crescere.

3.2  -  Il lavoro perduto e ritrovato

Di Michele Tempera – Ufficio diocesano Pastorale 
Sociale e del Lavoro

La questione lavorativa in Italia desta giustamente 
preoccupazione ed apprensione, in modo partico-
lare per quanto riguarda le generazioni più giovani, 
per le quali si fatica a vedere un futuro di speranza 
e dotato di prospettive concrete. Tuttavia, ciò che 
viene considerato solamente un grave problema, 
appare sopravvalutato nelle sue implicazioni nega-
tive ed eccessivamente semplificato per quanto ri-
guarda le sue caratteristiche principali. Fraintendi-
menti e mancanza di comprensione della natura di 
ciò che chiamiamo “lavoro”, favoriscono sistemati-
camente una errata interpretazione del momento 
che stiamo vivendo e danno vita a strategie (tanto 
personali quanto istituzionali) del tutto inadeguate 
alla sfida in corso.
Il lavoro, lungi dall’essere statico e predetermina-
to, ha sempre detenuto caratteristiche in continuo 

mutamento, solo approssimativamente circoscrivi-
bili in epoche e periodi storico-economici definiti. 
Questo dato di fatto deve accompagnarsi necessa-
riamente ad una altra constatazione molto sem-
plice e molto rilevante: a fronte di alcuni principi 
auspicabili che ne garantiscono la dignità, il lavo-
ro è sempre stato determinato nelle sue modalità 
di svolgimento dall’azione (creativa o distruttiva) 
dell’uomo. Da questi elementi possiamo dedurre 
che gli anni di trasformazione che stiamo osser-
vando rispetto al lavoro fanno parte di una serie di 
cambiamenti costanti che sono determinati dall’uo-
mo. Il lavoro non “manca”, come i media continua-
no a ripetere facendo leva sui timori collettivi per 
attrarre spettatori, bensì cambia nelle sue forme 
organizzative. A “mancare” è dunque il lavoro co-
me poteva essere inteso fino a un decennio addie-
tro; nel mentre si sono sviluppate altre forme di la-
voro e tante altre ancora inesplorate attendono di 
essere codificate. La disoccupazione attuale, più al-
ta rispetto alla media del dopoguerra in Europa oc-
cidentale, sta creando molti problemi, ma ancora 
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LA STORIA
Officina Giovani - Domus Coop

(Massimo Fabbri)

Come si chiama il progetto e come è nato?
Il progetto è nato come idea progettuale quattro anni fa poi da due anni viene finanziato dalla Fon-
dazione Cassa dei Risparmi di Forlì nel bando “Nuove idee. È un progetto nato dalla collaborazione 
fra la cooperativa Domus Coop, il Centro di Solidarietà di Forlì e a Irecoop ed ha l’obiettivo di far en-
trare nel mondo del lavoro dieci giovani che in questo contesto storico farebbero fatica a fare la pri-
ma esperienza di lavoro. Dieci giovani, uomini e donne, maggiorenni, hanno cominciato il progetto  
in azienda avendo  così la possibilità di fare esperienza di lavoro attraverso l’esperienza del tirocinio 
formativo. Il tirocinio formativo è durato sei mesi, e contemporaneamente a questo tirocinio forma-
tivo dentro l’azienda, è stato offerto loro di poter fare un percorso di formazione che potesse essere 
finalizzato al valore del lavoro, qual è la motivazione migliore per potersi mettere nel mondo del la-
voro e non essere da soli in questa avventura. Quindi per i dieci ragazzi è stato individuato un tutor 
d’aula, che potesse seguirli per i sei mesi in cui durava questo progetto di Officina Giovani e poi un 
tutor aziendale invece, che potesse seguirli nelle attività più pratiche inerenti al tirocinio formativo.

Quali sono stati i risultati raggiunti?
È stata una scommessa e la metà di loro, una volta terminati i sei mesi di tirocinio e la formazione, 
è stata assunta nell’azienda dove avevano fatto l’esperienza. Per altri, invece, è stata l’occasione per 
giocarsi ancora più in prima persona e hanno deciso di iscriversi all’università, in modo da essere an-
cora più professionali e specializzati nel compito che andranno a fare nel futuro.
Le aziende che hanno accolto i ragazzi sono diverse perché nel colloquio individuale con i ragazzi sia-
mo andati a individuare qual era l’azienda che potesse essere da una parte disposta ad accoglierli, 
ma anche la più adatta secondo le passioni, i talenti, le capacità di questi ragazzi. Quindi, le aziende 
sono state dal ristorante, alla parrucchiera, alle aziende produttive, industrie,… in modo che i ragaz-
zi potessero fare realmente esperienze di lavoro, ma non da soli. Abbiamo visto che per molti di loro 
poter essere sostenuti e seguiti in quest’esperienza è stato importante, incontrarsi settimanalmente 
o ogni quindici giorni, verificare come sta andando il lavoro col tutor e anche attraverso l’aula , po-
ter approfondire tutti quegli aspetti da declinare nel proprio ambito lavorativo. Per qualcuno è sta-
to proprio un successo:  la possibilità di riconoscersi capaci di poter mettere a frutto quello che ave-
vano imparato. 

più problemi sono creati dalla staticità dei siste-
mi economici e politici nazionali ed europei, i qua-
li frenano i necessari cambiamenti lavorativi ed 
ostacolano la società civile nella sua innata capa-
cità di rispondere ai bisogni dell’uomo in ogni epo-
ca. In questo quadro, sia le istituzioni che una parte 
del mondo economico e produttivo italiani rivela-
no tutta la propria incapacità nel sapere leggere la 
realtà, le sue prospettive e nell’individuare regole 
adatte ai tempi. Retaggi culturali arretrati e contro-
producenti, sia nell’organizzazione del lavoro che 
nella composizione del tessuto economico nazio-
nali, sono imposti da chi vuole trarne vantaggio a 
scapito della collettività o da chi è semplicemente 
incapace e ottuso. In questo modo, il nostro paese 
sta trasformando il lavoro da benedizione a male-
dizione, da affascinante percorso di vita a corsa ad 

ostacoli verso il nulla, da opportunità di realizzare 
con creatività ciò che ancora è ignoto, ad obbligo di 
ripetere gli errori del passato. 
In questo quadro negativo, un ruolo deteriore di 
primo piano è giocato dalla classe dirigente italiana 
in tutti i settori (economico, politico, società civile, 
ecc..). Essa, salvo poche eccezioni, profonde buona 
parte delle proprie energie a perpetuare se stessa 
ed a sventare i tentativi di sostituirla con forze sa-
ne, oneste e preparate, portando il paese vicino al-
la rovina. Questi problemi non sono nuovi in Ita-
lia e non dipendono dalla congiuntura economica 
né dalla globalizzazione: senza risolverli, non sare-
mo certamente in grado di agganciare i necessa-
ri cambiamenti imposti dalla crisi, cogliendola co-
me opportunità (il termine crisi, infatti, non a caso 
significa cambiamento, passaggio verso qualcosa 
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di precedentemente inesistente.)

La natura del lavoro è in corso di ridefinizione da 
qualche decennio attraverso l’accellerazione dei 
processi economico-finanziari internazionali. Es-
si hanno introdotto elementi prima sconosciuti ed 
hanno modificato dall’esterno la nostra struttura 
economica. L’Italia non ha certo brillato nell’oppo-
sizione all’emergente ordine liberista globale, in-
giusto e generatore di gravissimi disastri, tuttavia 
va detto che tali processi sono difficilmente gover-
nabili a livello nazionale o regionale. Seguendo e 
subendo le dinamiche economico-finanziarie libe-
riste mondiali, il lavoro in Italia si è ridotto, prima 
di tutto, qualitativamente e solo in seconda battuta 
quantitativamente. Strumentalizzato dalla volon-
tà di una minoranza di accumulare ricchezze spro-
positate, il lavoratore ha smarrito il proprio ruo-
lo proprio perchè gli è stata sottratta la sua natura 
di riferimento. Quest’ultima è stata piegata alle ne-
cessità del mercato liberista, il quale ora domina la 
sfera politica e determina quali residui diritti non 
confliggano con l’accumulazione di capitale da par-
te di sempre meno attori. Come conseguenza di 
questo peggioramento nella qualità del lavoro, si è 
verificata una sua diminuzione quantitativa in quei 
paesi, come l’Italia, che avevano in passato tenta-
to (con alterne fortune) di conferire dignità all’at-
to umano del migliorare la realtà terrena in conti-
nuità con quanto avviato da Dio stesso in principio. 
Non si tratta dunque di “cercare” il lavoro perduto 
sotto i sassi di un deserto economico-produttivo, 
bensì è necessario provare a ripristinare la qualità 
del lavoro a partire da paradigmi nuovi, non ob-
bligatoriamente legati alle forme del passato o del 
presente. I tentativi contingenti di adattarsi ai cam-
biamenti peggiorativi introdotti dalla globalizzazio-
ne economico-finanziaria liberista servono, nel mi-
gliore dei casi, a rimandare l’inevitabile declino e 
sconfitta del nostro sistema di vita e di valori. Ri-
costruire dal basso valorizzando le potenzialità (la 
qualità), soprattutto umane e valoriali del nostro 
paese, rimane l’unica risposta che potrà avere un 
effetto positivo sul futuro della popolazione e che 
ha possibilità di riuscita contro la distruzione della 
qualità e del senso del lavoro che abbiamo di fron-
te per effetto di forze con un raggio di azione mon-
diale.

I tentativi, fin qui attuati, di affrontare i mutamenti 
economici e politici in corso, di portata internazio-
nale ed allo stesso tempo estremamente pervasi-

va, fino al livello locale della vita pubblica e privata, 
non lasciano pensare che vi sia una visione lavora-
tiva strategica per la società italiana e per le per-
sone che la formano. Questo rappresenta proprio 
il contesto ideale per speculatori, sfruttatori e rap-
presentanti dell’avidità istituzionalizzata nelle sue 
varie forme che da sempre approfittano di società 
divise, disgregate e incapaci di dare forma al pro-
prio futuro attraverso il principale strumento de-
putato a questo alto scopo: il lavoro umano. I pas-
si compiuti fino ad ora nel settore del lavoro, per 
mezzo di incentivi fiscali, riforme applicate per leg-
ge (ma distanti dalle necessità reali ed attraverso la 
mediazione tra istituzioni e lobby o poteri econo-
mico-finanziari che difendono interessi egoistici e 
di parte), rendono l’idea delle scarsissime possibi-
lità di successo che avremo continuando su questa 
strada, la quale si sostanzia in una gestione piutto-
sto confusa del declino del lavoro e della sua fun-
zione originaria. Evitando di limitarsi alle emergen-
ze di corto respiro, le quali ora consumano tutte le 
energie disponibili per chiudere temporaneamen-
te falle pronte a riaprirsi alla prima occasione, è as-
solutamente necessario chiedersi se alla sorgente 
di quanto sta accadendo non vi sia la perdita del-
la consapevolezza rispetto a ciò che rende il lavoro 
così essenziale per l’essere umano e per la comu-
nità nella quale vive: la spinta interiore di ognuno 
verso il lavoro e le finalità ultime del lavoro stes-
so. Ciò comporta recuperare le vere origini e gli 
auspicabili esiti del lavoro umano (vale a dire, gli 
elementi che ne possono garantire un futuro digni-
toso e utile oltre lo stretto, e spesso egoistico, oriz-
zonte del breve periodo), al fine di conferire nuo-
vamente un significato positivo e costruttivo al 
lavoro umano, significato che sembra essere stato 
parzialmente, se non del tutto, smarrito.

Occorre quindi concentrare l’attenzione su quanto 
detto sopra: origini e finalità del lavoro. L’uomo è 
chiamato, e ciò vale anche per chi non è creden-
te, a “coltivare e custodire” i beni materiali che ha 
ricevuto come dono. Questo moto interiore è av-
vertito, più o meno consapevolmente, da tutti. Da 
qui nasce la responsabilità che ogni essere umano 
ha di applicare se stesso e le proprie capacità in 
ciò che è il lavoro: il miglioramento dell’esisten-
te in continuità con quanto iniziato da Dio e da Lui 
donato gratuitamente. Prescindendo dalla respon-
sabilità interiore della persona, intesa come rispo-
sta al dono di talenti e di contesti nei quali usar-
li, non sarà possibile infondere un senso corretto 
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FACCIAMO IL PUNTO CON…Prof. Enzo Spaltro
Docente psicologia del lavoro e delle relazioni industriali 

(Univ. di Bologna- ora in pensione)

Rispetto al mondo del lavoro, cos’è cambiato in questi anni? 
Il lavoro è cambiato totalmente, forse solo il nome è rimasto uguale, tutto il resto è cambiato, soprattutto è 
cambiata la relazione che c’è tra lavoro e attività. Una volta lavoro era lavoro, vita privata era vita privata, 
adesso è tutto mescolato, con i sistemi di telefonia a distanza, Skype,..il lavoro è in casa,dappertutto. Noi ci 
avviamo verso la fine della tradizionale conflittualità tra lavoro e capitale:  lavoro e capitale sono la stessa co-
sa in un certo senso, sono dei moltiplicatori di benessere che sono stati sviluppati dai ricchi in un modo e dai 
poveri in un altro. Il lavoro è quello dei poveri, il capitale quello dei ricchi, ma così è sempre stato.  Solo che 
adesso è abbastanza confluente il ruolo dei due, per cui non possiamo più parlare di cambiamento del lavo-
ro ma di cambiamento del capitale e del denaro, che negli ultimi 4000 anni è stato il grande moltiplicatore. 
Questo però non funziona più perché attualmente il denaro, che doveva essere un moltiplicatore di benesse-
re, si è trasformato in un moltiplicatore di assoggettamenti. Il denaro era qualcosa che serviva prima per so-
pravvivere poi per vivere, adesso invece è una parte della speculazione. 

Cosa le è piaciuto e cosa non le è piaciuto in questo processo di cambiamento?
Mi è piaciuto il fatto che in questa trasformazione, il lavoro è diventato sempre più sorgente di parità, per 
esempio nell’ambito del genere maschile e femminile, e di trasparenza, e sempre meno pretesto di dominio. 
Ciò che non mi piace, e credo possa essere pericoloso, è che si è creata una nuova aristocrazia, una volta c’e-
ra l’aristocrazia dei guerrieri, adesso c’è quella degli informatici. Una volta c’erano i baroni, i conti, i duchi che 
erano quelli che combattevano meglio, adesso invece sono quelli che riescono ad entrare nella rete e a domi-
narla. Secondo una mia previsione stiamo andando velocemente verso una trasformazione completa del la-
voro, che diventa un ‘attività che coincide più o meno col denaro e fa parte di quello che possiamo chiamare 
la “società delle connessioni”. Il lavoro sarà fatto da tre tipi di connessioni: le connessioni tra le persone (rela-
zioni); le connessioni tra idee e concetti,  e in ultimo, le connessioni tra i poteri, ovvero la capacità di impedire 
o determinare i comportamenti altrui. Su questi tre campi andremo avanti nella società futura:  la cura, l’in-
segnamento e il comando. In questi campi il lavoro avrà un ruolo sempre crescente, si chiamerà,credo, non 
“lavoro” ma “unità di denario” o cose di questo genere. 

Quali sono, in questo scenario i segnali di speranza nella possibilità di trovare e mantenere un lavoro di-
gnitoso che quindi porti benessere alle persone?
I segnali sono che ci si sta avvicinando alla testa del serpente, come si dice, cioè il denaro deve partire dal cit-
tadino, per esempio  attraverso il diritto di battere moneta, diritto che il cittadino deve avere, e la gente de-
ve imparare cosa vuol dire. Cosa significa avere un reddito di sopravvivenza, e quindi due mercati del lavoro,  
il mercato della sopravvivenza e il mercato dello sviluppo? Non è vero che chi non lavora non mangia , per-
ché anche chi non lavora mangia e c’è il diritto di non lavorare.  Bisogna fare uscire le persone dalla logica del 
dovere. I segnali  di questo cambiamento sono i discorsi sulle monete collaterali, la fine della disoccupazione 
come fatto endemico che metto per assoggettare gli altri, la crescente importanza della scuola e dell’appren-
dimento e la possibilità di fare a meno del denaro, perché in realtà, anche se serve, le persone dovrebbero 
essere messe nella condizione di sopravvivere anche senza, poi, chi vivrà vedrà!

Che cosa potrebbe dire ad un giovane disoccupato senza esperienza che vuole affermare la propria profes-
sionalità e disegnare il proprio futuro?
Il lavoro non si trova, non ci saranno più i posti di lavoro e il precariato sarà di tutti. Il precariato è in realtà un 
dirottamento del problema:  il vero problema è il minimo salario garantito. Se a un precario si danno duemi-
la euro al mese,  bè il problema non c’è, il problema è quando non viene pagato il lavoro. Per pagare il lavoro 
c’è bisogno di un reddito minimo garantito e di un reddito massimo oltre cui non si può andare. 
Io penso che i segnali ci sono ma se devo parlare a un giovane direi che il lavoro se lo deve creare da solo, non 
devono essere gli altri che glielo offrono. E’ la creatività di cui abbiamo bisogno, e ce n’è tanta in giro. 
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LA STORIA
Lincoop 

(Roberto Morgagni)

Come nasce la realtà di Lincoop?
Lincoop nasce il 30 agosto del 2013  dalle ceneri di un’azienda che si è trovata in crisi. L’azienda dalla 
quale siamo venuti si è trovata ad avere dei grossi problemi contingenti alla crisi, problemi di liquidi-
tà e forse anche la stanchezza del titolare. Il 1 agosto, poco prima delle ferie, ci ha comunicato la sua 
decisione di chiudere. Noi ci siamo guardati, abbiamo iniziato a parlare  assieme e in cinque, perché 
in pochi siamo partiti, abbiamo costituito subito il 30 agosto la nuova cooperativa Lincoop. Siamo na-
ti dall’esperienza di questi ragazzi: i miei colleghi, i miei soci, che hanno sempre lavorato nel settore 
e buttar via tutte le nostre conoscenze ci sembrava sbagliato e così ci siamo messi assieme ed è par-
tita la nostra realtà. Ci siamo appoggiati a Confcooperative che ci ha aiutato per la costituzione, per 
le pratiche e per tutte quelle cose che, essendo stati dipendenti, non conoscevamo. Abbiamo preso 
subito grosse commesse. Il lavoro è arrivato e, di li a poco, siamo diventati 12 ed ora siamo 21 ragaz-
zi. Il lavoro c’è, lo stiamo portando avanti e siamo contenti.

La vostra realtà è stata presa ad esempio come esempio virtuoso di workers buy out,  tant’è vero 
che grazie a Confcooperative siete arrivati ad un incontro con il papa. Vi aspettavate un momen-
to così toccante?
Quello è stato l’apice non ce lo saremmo mai aspettati. Poi l’incontro con Francesco è stato mera-
viglioso. Parlare al Papa è toccante. Subito, la voce era rotta, poi piano piano siamo riusciti ad intra-
prendere un discorso ed è stato veramente bello.  La nostra esperienza è andata bene, sta andan-
do bene. Io consiglio di provarci perché se uno ha fiducia in sé, nelle proprie capacità, deve provarci 
e deve partire.

e moralmente elevato ad ogni tipo di lavoro one-
sto. Il fatto che questa responsabilità sia spesso as-
sente o male interpretata, non dipende certamen-
te dall’assenza di “posti di lavoro”, dato che essa 
precede consequenzialmente il lavoro stesso. Ta-
le responsabilità nei confronti di un dono ricevu-
to deve essere promossa e fatta fiorire in ogni per-
sona, dove è già presente in forma embrionale. In 
questo modo possiamo comprendere come questa 
dimensione nel recupero del vero e positivo sen-
so del lavoro dipenda direttamente e primariamen-
te dalla capacità di ogni comunità nel fare si che i 
suoi membri comprendano pienamente e impari-
no ad amare questa responsabilità che genera ed 
origina il lavoro. Specularmente è semplice notare 
quanto da questo siano lontani i tentativi di susci-
tare tale responsabilità attraverso incentivi e disin-
centivi monetari transitorei. La Parola, attraverso 
una metafora, ci spiega plasticamente questo con-
cetto in termini spirituali, tuttavia validi anche per 
il concetto di responsabilità, sopra accennato, che 
da origine al lavoro. Il servo che nasconde il proprio 
talento sotto terra, rifiutando la propria responsa-
bilità derivante dal dono, è condannato duramente 

proprio per non avere messo a frutto i suoi talen-
ti, per non avere risposto alla chiamata che risuo-
na in ognuno, ma che per essere ascoltata ed inte-
riorizzata necessita di educazione della persona da 
parte di una comunità organizzata in questo senso. 
Da qui discende una delle strade maestre per resti-
tuire un senso costruttivo al lavoro ed al lavorare: 
prendersi cura della persona nella sua umanità, 
prima ancora che del suo posto di lavoro o delle 
sue capacità tecniche. Si tratta di un’azione meno 
immediata rispetto a quelle propagandate oggi, la 
quale garantirà però un ritorno più consistente per 
tutti e non subordinato alle difficoltà che fisiologi-
camente emergono negli specifici settori produtti-
vi o in determinati periodi di tempo.
Una volta resisi conto del luogo interiore all’uomo 
(e non dunque un luogo esterno ad esso come nel 
caso delle riforme politico-economiche), nel quale 
trae la sua origine vera e nobile il lavoro, va chiari-
to l’estremo opposto della questione: quale finalità 
dare al lavoro e dunque quale senso ne può dedur-
re ciascuno di noi? Attualmente il vuoto che segue 
questa cruciale domanda è stato riempito dal libe-
ro mercato privo di regole facendo appello ai più 
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bassi istinti umani, quali l’avidità, la prevaricazio-
ne del prossimo, l’edonismo consumista, l’indivi-
dualismo egoista... fino al mero soddisfacimento 
consumistico dei bisogni basilari dell’essere umano 
(mangiare, coprirsi, mantenere uno stile di vita di-
gnitoso, ecc...). Dovremmo cercare, come cristiani 
e come uomini di buona volontà, di dare una rispo-
sta diversa da quelle sopra riportate che sembrano 
avere preso il sopravvento su ogni altra considera-
zione legata agli scopi da attribuire al lavoro.
La possibilità di rendere più giusto ed armonioso 
il mondo nel quale si vive e, contemporaneamen-
te di rendere migliore la vita del prossimo attraver-
so l’impiego dei propri talenti e capacità sono due 
riferimenti troppo spesso assenti dall’orizzonte del 
lavoratore italiano e non solo. Una visione centra-
ta sul soddisfacimento dei bisogni privati piuttosto 
che sulla relazione e sulle necessità collettive, ha 
portato i lavoratori a confondere il mezzo con il fi-
ne. Questa diffusa concezione del lavoro, la qua-
le frequentemente vede nel guadagno il fine del 
proprio lavoro, produce molti dei mali che oggi la 
nostra società soffre. Corruzione, prevaricazioni, 
sfruttamento, umiliazioni e accaparramento di ri-
sorse, sono solamente alcuni dei risvolti più dele-
teri che rappresentano l’esito del lavoro male in-
teso e negativamente praticato. Anche in questo 
caso possiamo facilmente comprendere come nes-
suna legge repressiva o tentativo di imporre la tra-
sparenza nell’agire economico-politico sia in grado 
invertire una tendenza fin troppo radicata all’inter-
no del nostro paese. 
Solamente l’essere umano che percepisce il pro-
prio lavoro come contributo ad un risultato più am-
pio del quale possano beneficiare indirettamente 
tutti, sarà in grado, volontariamente, di scegliere 
liberamente il fine del bene comune e della cen-
tralità della persona come orientamento ideale del 
proprio lavoro concreto. Ancora una volta, al con-
trario, sono molteplici le iniziative di legge o edu-
cative che, come forze esogene, dovrebbero indur-
re i lavoratori ad assumere come proprie le finalità 
sopra indicate. Il problema non sarà mai risolto in 
questi termini e si riproporrà costantemente pro-
prio perchè generato dentro l’essere umano che la-
vora. Lavorare per gli altri significa infatti lavorare 
anche per se stessi, in quanto il nostro ruolo nella 
collettività dovrebbe essere percepito da noi stes-
si come migliore, tanto più è utile al prossimo ed 
al bene comune. Questo ed altri assunti scaturi-
scono però dalla persona e dal percorso che essa 
compie grazie al contesto sociale organizzato nel 

quale è inserita, non certo dalle leggi o dai divie-
ti esterni. Le finalità del lavoro, essenziali ed impre-
scindibili affinché esso abbia un senso, sono prima 
interiorizzate e successivamente praticate grazie 
all’educazione ed alla costruzione della persona. 
Le forme del lavoro cambiano continuamente, co-
me sono sempre cambiate nel corso della storia e 
nei diversi luoghi dell’agire umano: ciò che dobbia-
mo mantenere come permanente sono i fini e i di-
ritti del lavoro. Oggi giorno, contrariamente a ciò, 
si tentano di conservare anacronisticamente forme 
sorpassate di lavoro mettendo in discussione i dirit-
ti e le finalità del lavoro e della dignità inalienabile 
che esso conferisce alla persona.  
Prendendo consapevolezza dei due termini della 
questione (origine e finalità del lavoro) sarà l’esse-
re umano stesso, a partire dalla sua responsabilità 
e puntando su di un fine nobile, a costruire un “la-
voro” dotato di dignità, capace di mettere la per-
sona al centro del processo lavorativo e rivolto al 
bene di tutti e di ciascuno. Se questa è la strada e 
se saremo capaci di percorrerla, avremo molto “la-
voro” da fare.
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3.3  -  La famiglia di fronte al problema del-
la precarietà 

Di Arianna Pivi
Ufficio diocesano Pastorale della Famiglia

Tempo di crisi, di mancanza di lavoro: la disoccu-
pazione giovanile colpisce una famiglia già affati-
cata dalla crisi economica, che le ha sottratto mol-
to del potere di acquisto e che in diversi casi l’ha 
privata di una parte o, addirittura, di tutto il reddi-
to, con il rischio di perdere anche la casa… Colpi-
sce ancora più fortemente la precarietà del lavoro 
giovanile: tanti giovani trovano un lavoro per poco 
tempo, per qualche mese, per un periodo deter-
minato, con basso, bassissimo reddito. Essere gio-
vane significa ormai appartenere ad una categoria 
sociale a rischio: difficoltà nell’inserimento lavora-
tivo ed in particolare nel raggiungimento di un im-
piego “stabile”; ritardo nel raggiungimento dell’au-
tonomia economica e, di conseguenza, nell’uscita 
dalla famiglia di origine; aumento del rischio di po-
vertà; ritardo nella formazione di un proprio nu-
cleo familiare; ritardo, e spesso rinuncia, a pro-
creare, con una denatalità che ha raggiunto livelli 
senza precedenti e che, oltre a rappresentare un 
segnale di forte disagio sociale, sta già avendo, ed 
avrà ancor più in futuro, forti ripercussioni demo-
grafiche e sui rapporti tra generazioni.
Ciascuno di noi conosce giovani che hanno deci-
so di andare altrove, in Inghilterra o persino in Au-
stralia, a trovare lavoro. Oppure giovani che vivono 
una  “maternità e paternità precarie”, come le chia-
ma F. Belletti, presidente del Centro Internazionale 
Studi Famiglia (Cisf). Non ci sono statistiche ufficia-
li che attestano quanti giovani affrontano la sfida 
della genitorialità senza avere un lavoro stabile, 
ma sono tanti. E questo comporta dipendenza , sia 
economica che psicologica, dai propri genitori.
Cosa fare? Come aiutare?
In questo tempo di crisi, all’interno di un quader-
no che vuole essere un Report sulle Povertà, la fa-
miglia nata dall’Amore e grata per il dono del-
la vita dei propri figli, anche di quelli accolti con 
l’affido e di quelli scoperti tramite l’adozione, non 
può non essere che portatrice di speranza. Papa 
Francesco ha ripetuto più volte, a partire da quel-
la famosa omelia della Domenica delle Palme del 
24 marzo 2013: «Non lasciatevi rubare la speran-
za!». Lo ha detto rivolgendosi a tutti, ma in partico-
lare ai giovani. Così, nel primo anno del Biennio che 
la Chiesa di Forlì-Bertinoro dedica ai giovani, l’Uffi-
cio Famiglia ha sentito con forza che il suo compi-

to principale riguardo ai giovani è proprio questo: 
rafforzare in loro la speranza, aiutarli a ritrovare la 
speranza. “L’amore vola alto” è stato il titolo scel-
to per il momento di preghiera per tutti gli innamo-
rati, nella ricorrenza di San Valentino, pensando a 
coloro che lo sono da poco perché si sono appe-
na conosciuti e a coloro che lo sono da tanti anni, 
avendo attraversato insieme anche tanti momen-
ti difficili. “Le parole che fanno volare” è stato in-
vece il titolo dato alla Festa diocesana della Fami-
glia del 19 aprile. Parole e titoli scelti da famiglie in 
carne ed ossa che affrontano come tutti i problemi 
della realtà attuale, che hanno figli di tutte le età 
e nipoti... Siamo forse degli illusi, incapaci di com-
prendere la realtà? Certamente anche noi possia-
mo provare un forte senso di smarrimento di fron-
te a troppi giovani che non trovano lavoro, o che lo 
trovano, ma precario, e hanno difficoltà a mettere 
su famiglia e si attardano, magari anche nell’amo-
re, in soluzioni precarie come la convivenza… Ma 
proprio di fronte a certe scelte giovanili, a certe cri-
si di comunicazione intergenerazionale, la capacità 
di porsi criticamente di fronte alla realtà, alla luce 
della Parola che non passa, rafforza il nostro con-
vincimento. Sempre Francesco Belletti (Cisf), in un 
incontro a Milano lo scorso gennaio, lanciava una 
sorta di appello: «Sarà pure un’epoca di incertez-
ze la nostra, ma non è che negli anni ‘50 i giova-
ni avessero chissà quali garanzie. Nel dopoguerra, 
quella generazione di giovani è ripartita dalle ma-
cerie del conflitto per scommettere sul futuro. I gio-
vani di oggi non devono rinunciare a costruirsi una 
famiglia, anche se ci sono sempre meno tutele». 
Scriveva Christiane Singer : «Nel corso del cammi-
no della mia vita ho raggiunto la certezza che le cri-
si avvengano per evitarci il peggio. Cos’è il peggio? 
Il peggio è aver attraversato la vita senza naufra-
gi, cioè essere sempre restato alla superficie del-
le cose (…) aver sguazzato nelle paludi dei “si dice”, 
delle apparenze, dei luoghi comuni, non essere mai 
precipitato, andato a fondo in una dimensione al-
tra e profonda di sé e delle relazioni.… Le crisi sono 
i grandi maestri che hanno qualcosa da insegnarci, 
che possono aiutarci ad entrare nell’altra dimensio-
ne, nella profondità che dà significato alla vita. Nel-
la nostra società tutto concorre a distoglierci da ciò 
che è importante e centrale, come se ci fosse un si-
stema di fili spinati e di interdizioni, per non consen-
tire alla persona di accedere alla propria profondi-
tà».1

Papa Francesco, fin dai suoi primi discorsi, ci ri-

1  Christiane Singer, “Del Buon uso delle Crisi”, Servitium, 
2006

http://www.macrolibrarsi.it/edizioni/_servitium.php
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chiama ad una concretezza del vivere la fede nel-
la quotidianità, capace di capovolgere il senso di 
stanchezza e sfiducia che pervade spesso anche le 
nostre famiglie e le nostre comunità. È tempo di 
mettere alla prova i nostri comportamenti per fare 
esperienza che alla fine “tutto è grazia”, ossia pro-
prio affidandosi si diventa affidabili, ossia respon-
sabili e quindi capaci di fruttificare.
Ai giovani, che sono il nostro futuro, cosa raccon-
tiamo? Dice Don Segalini rispetto a questo nostro 
tempo: «Non preoccupa la povertà, ma la stagna-
zione; non è una disgrazia la difficoltà, ma la man-
canza di desiderio e di aspettative. Sono forme 
corrosive dell’economia la rassegnazione e la dispe-
razione. Sono una vera trappola in cui può cadere 
la tensione allo sviluppo, che invece gioca tra aspet-
tative, desideri e risultati […]Preoccupa la difficoltà 
della razionalità ad abitare le vicende umane, che 
sembrano abbandonate al mondo delle emozioni e 
ai paradossi di una libertà schizofrenica. Misuria-
moci con razionalità di fronte ai desideri, ai bisogni, 
alle attese, alle promesse, agli spazi di auto-realiz-
zazione e non abbandoniamoli ai vari spontaneismi. 
La nostra storia che è una biografia spezzata, non 
ha bisogno di grandi utopie, ma di attese praticabi-
li. La nostra cultura dell’immediatezza ha bisogno 
di mediazioni e non di cerotti religiosi; la mediazio-
ne principale è quella di far evolvere la domanda, di 
scavare in profondità nelle attese, di portare alla lu-
ce la radicalità e la consistenza unica e irripetibile, 
oltre che irrinunciabile della persona».
Sono molteplici i livelli di intervento necessari di 
fronte alla crisi che stiamo attraversando, ma in 
quanto famiglie siamo chiamati in modo primario, 
tutti, ad agire almeno in un senso: dare ai giova-
ni, ai nostri figli, motivi di speranza, ossia possi-
bilità di futuro. In effetti è più temibile non trova-
re nell’immediato un lavoro, magari stabile, o l’aver 
svuotato il lavoro del suo significato di qualificazio-
ne della persona e del cittadino, in quanto il lavoro 
mette in opere i nostri talenti per il bene comune? 
All’incontro del 19 aprile 2015, alla “Festa diocesa-
na della Famiglia”, Anna Perale ci ha ricordato co-
me è fondamentale non abbandonare mai il nostro 
compito di genitori, che è quello di trasmettere le 
“parole che fanno volare”. Il volo non è dovuto al-
la leggerezza, anzi! Le parole che Anna si ricordava 
erano, in effetti, piuttosto pesanti: studio, lavoro, 
gioco e preghiera. Le leggeva entrando e uscendo 
da scuola, perché erano scritte sulle quattro colon-
ne su cui poggiava il portico d’ingresso dell’edificio. 
Sono state parole fondamentali su cui appoggiarsi 

prima nella scuola e poi nella vita, per avere solidi-
tà umana, per acquistare forza e dimostrare carat-
tere, per avere “successo”.
La situazione che viviamo può portare tutti noi a un 
forte senso di smarrimento: come, dove mostrare 
ai figli la bellezza che ci ha incantato quando erava-
mo piccoli e che ora sembra nascosta? Come rac-
contare lo sguardo di Dio, se ora tutto è diverso e 
le parole di un tempo oggi non sembrano più signi-
ficative? Le difficoltà che la realtà presenta può far-
ci sentire frustrati, delusi. Ma è a questo punto che 
è necessario riscoprire con forza il valore delle re-
lazioni. Le relazioni sono infatti alla base del vero 
e unico capitale sociale di cui parla P. Donati e che 
consiste «negli elementi relazionali come la fiducia, 
fatta di aspettative reciproche, e la regola della re-
ciprocità, fatta di obbligazioni sovrapersonali, che 
valorizzano qualunque dotazione, materiale o im-
materiale, per affermare il senso relazionale del be-
ne o servizio che deve essere generato. Gli interessi 
e i vantaggi individuali, che sono pure cercati, de-
vono essere valorizzati come espressione di un be-
ne condiviso, in cui consiste il capitale sociale. Per 
esemplificare meglio questo concetto, si può dire 
che la famiglia è capitale sociale nella misura in cui 
le persone che la compongono agiscono in modo 
da valorizzare le stesse relazioni familiari [….]. Il che 
avviene in due modi: valorizzando le relazioni fra i 
membri della famiglia e valorizzando le relazioni 
con l’esterno, che possono accrescere il processo di 
valorizzazione della famiglia. Il capitale sociale è la 
relazione stessa […] che è un bene per l’individuo e 
un bene per la società, trama di relazioni che fanno 
il mondo comune.»2

Nella nostra diocesi sono nate iniziative straordina-
rie per tessere relazioni, come le “Famiglie in rete”, 
il “Villaggio della gioia” e “Tessere (di) comunità”, 
che devono essere riscoperte e coltivate proprio 
all’interno della famiglia e a partire dalla famiglia. 
Per questo, con l’obiettivo di rendere più viva la 
nostra comunità diocesana, l’Ufficio famiglia si sta 
adoperando anche per mettere in rete, ossia in re-
lazione fra loro, i tanti “Gruppi Famiglia” che si in-
contrano nelle nostre parrocchie e Unità Pastora-
li e cercano in modi diversi di andare incontro alle 
necessità di altre famiglie. La speranza si coltiva 
nella relazione.

2  P. Donati,La famiglia come capitale sociale primario, in 
Ottavo rapporto CISF sulla famiglia in Italia, 2003
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LA STORIA
Tavolo “Giovani e Lavoro” 

(Elena Annuiti)

Quando e perché nasce questa esperienza?
Nell’ambito del progetto pastorale 2014-2016 del BIENNIO DEI GIOVANI, tra i temi da proporre al-
la riflessione dei giovani per la costruzione del proprio progetto di vita è stato indicato dal Vescovo 
Mons. Lino Pizzi anche il tema del LAVORO.  Tema centrale per la costruzione del futuro e dell’identi-
tà dei giovani di oggi, sempre più sfiduciati e increduli rispetto alle prospettive occupazionali. Per at-
tivare delle azioni a sostegno dei giovani in questo ambito, gli uffici diocesani di Pastorale giovanile, 
Caritas, Pastorale Sociale e del lavoro, d’intesa con il Progetto Policoro (v.box dedicato), hanno atti-
vato un tavolo di lavoro a cui sono stati invitati le istituzioni (Comune di Forlì), le associazioni di ca-
tegoria (CNA, Confartigianato, Confcooperative, Coldiretti, Camera di Commercio) e le cooperative 
e realtà del territorio (L’Accoglienza, Paolo Babini, Domus Coop, Socialhub,…) che sono impegnate su 
progetti dedicati all’occupazione giovanile, con l’obiettivo di condividere informazioni, competenze, 
ma anche progettualità a favore dell’occupazione giovanile. A partire da ottobre 2014 fino ad oggi, 
il tavolo si è dato quattro appuntamenti, che sono stati importanti momenti di incontro e di cono-
scenza reciproca. Dal racconto di quanto ciascuno sta facendo si è passati all’ipotizzare alcuni possi-
bili punti di contatto e di lavoro comune.

Di cosa si occupa il tavolo? Quali i risultati raggiunti in questi primi mesi di lavoro insieme?
La messa a sistema dei tirocini formativi e degli inserimenti lavorativi, ad esempio, è sicuramente un 
obiettivo comune a tutte le realtà del tavolo: è emerso, infatti, il bisogno di fare rete e di creare una 
banca dati comune rispetto alle opportunità presenti sul territorio(tirocini, inserimenti, aziende rice-
venti…), così come la necessità di curare la formazione e l’orientamento al lavoro dei giovani inseri-
ti in questi progetti. Si è parlato della proposta di un “InformaLavoro giovani”, pensato non come un 
ulteriore servizio pubblico, ma come un insieme di opportunità e di spazi di relazione, coinvolgenti e 
diffusi sul territorio,  con una cabina di regia comune tra più enti e con specificità diverse sul territo-
rio, capaci di informare, di accompagnare i giovani nelle scelte lavorative e capace di porsi a interse-
zione tra scuola e mondo del lavoro. 
Il tema del Co-working è un altro elemento importante: i  giovani hanno bisogno di spazi condivisi e 
da condividere, luoghi attrezzati utilizzabili in comune, dove possano progettare insieme, elaborare 
idee in modo creativo, contaminando le proprie competenze grazie all’incontro e al confronto con al-
tri giovani.  A tale proposito, è imminente l’apertura di uno spazio co-working presso il nuovo centro 
di S. Lucia, in corso della Repubblica 75, che sarà attivato dal progetto Policoro e dai tre uffici dioce-
sani (Pastorale Giovanile, Caritas, Pastorale Sociale e del Lavoro) che lo promuovono.
Si sta inoltre lavorando insieme per l’organizzazione di un incontro pubblico sul tema GIOVANI E LA-
VORO, previsto nella giornata di sabato 9 maggio, con l’obiettivo di creare un’occasione di informa-
zione, di confronto e di discussione per i giovani sul tema del lavoro, attivando dei workshop che 
coinvolgano esperti di settore ed esperienze del territorio.  Obiettivo della giornata è quella di infor-
mare i giovani sulle possibilità nell’attuale contesto lavorativo, fare incontrare esperienze del territo-
rio che possano condividere le proprie esperienze, fornire le giuste chiavi di lettura per ritrovare un 
senso del lavoro nell’ottica della Dottrina Sociale della Chiesa,  che non rappresenta unicamente un 
mezzo per vivere, ma contribuisce a realizzare l’umanità e la dignità della persona, dando senso al-
la nostra esistenza.
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FACCIAMO IL PUNTO CON...Michela Rossi
(Garanzia Giovani- Consorzio di Solidarietà Sociale)

In che cosa consiste il progetto, quali sono gli obiettivi e risultati raggiunti, se ce ne sono già stati?
“Garanzia Giovani” permette di dare una serie di opportunità ai giovani di età compresa fra i 15 e i 29 
anni per  fare esperienza nel mercato del lavoro, ma anche a livello formativo. Il percorso è mirato ai 
cosiddetti “NEET”, tutti quei ragazzi scoraggiati, che non sono inseriti in nessun circuito formativo-la-
vorativo, che forse hanno anche smesso di cercare e che non sono neanche iscritti nelle liste dei Centri 
per l’impiego. Il requisito per iscriversi a Garanzia Giovani è il fatto che il ragazzo non sia iscritto a nes-
sun percorso formativo, né tramite ente formativo né universitario; che non abbia alcun tipo di lavoro 
e che non sia inserito in nessun circuito formativo-lavorativo. Garanzia Giovani è ufficialmente partito 
il I maggio 2014, però di fatto è diventato attuativo in Emilia Romagna soltanto a partire da novembre 
2014 perché la Regione ha emesso le delibere attuative solo in un secondo momento e Garanzia Giova-
ni prevede diverse azioni: dalla formazione (quindi la possibilità del giovane di rientrare nei percorsi del-
la formazione professionale) a misure  più di tipo lavorativo, con esperienze che sono tipo il tirocinio, il 
servizio civile, o esperienze transnazionali, andando quindi a svolgere queste attività in un paese estero.
In particolare noi ci occupiamo dell’azione che riguarda i tirocini e l’autoimpiego: un orientamento per 
quei ragazzi che hanno un idea imprenditoriale e vogliono provare a implementarla.
Per quanto riguarda i tirocini, sono partiti a novembre, hanno una durata massima di 6 mesi quindi a 
maggio ci saranno i primi che termineranno. Ad oggi si sono candidati presso l’ente formativo con cui 
collaboriamo (Irecoop) circa 120 ragazzi. Di questi al momento abbiamo attivi 20-25 tirocini presso 
aziende diverse ed in più il contatto con una grossa azienda della zona che ha preso una cinquantina di 
tirocinanti e sta facendo fare loro un’esperienza nel campo agro-alimentare.

In quale tipo di realtà sono stati inseriti i giovani?
Le aziende che noi abbiamo contattato inizialmente fanno parte del terzo settore, quindi cooperative 
sociali che sono un po’ le aziende più vicine al nostro mondo con cui collaboriamo. I profili maggior-
mente richiesti riguardavano il profilo amministrativo, dell’animatore sociale, oppure lavori più manua-
li come può essere la manutenzione del verde, la raccolta differenziata, e comunque ci stiamo muoven-
do per far conoscere questo progetto ad altre aziende, perché comunque non è molto pubblicizzato e 
molte aziende non le conoscono. Per esempio, altri profili che sono stati richiesti sono quelli del magaz-
ziniere, cuoco e aiuto cuoco, quindi il settore della ristorazione e molti altri. Sono tutti profili medi, non 
ci sono profili alti, però insomma teniamo conto che sono ragazzi diplomati, non hanno quindi un tito-
lo di studio elevato e son quindi profili consoni al loro titolo di studio.

Che tipo di risultati possiamo vedere e cosa rappresenta secondo voi questa opportunità?
Io credo che questa sia una bellissima opportunità per i ragazzi, intanto perché a causa del fermo del 
mercato del lavoro per un ragazzo con esperienza nulla, o quasi, è difficilissimo potervi accedere, ed il 
tirocinio dà la possibilità all’azienda di conoscere un ragazzo per un periodo prolungato di tempo ed il 
ragazzo ha l’opportunità di farsi conoscere e di entrare in un circuito lavorativo che, se anche non an-
drà a buon fine in quell’azienda, potrà invece andare a buon fine in un’altra.  Dà comunque a noi l’op-
portunità di conoscere un ragazzo e di seguirlo in un altro percorso formativo ed è un modo per riatti-
vare queste persone che quando arrivano da noi sono molto scoraggiate. Durante il tirocinio il ragazzo 
ha un rimborso di 450 euro mensili per un impegno di 30 ore settimanali, non è tantissimo, ma mi sem-
bra dignitoso, e comunque impara delle cose, acquisisce delle esperienze che poi può riportare all’in-
terno del suo curriculum. Dei tirocini iniziati a novembre pochissimi sono stati interrotti, magari perchè 
il ragazzo non si trovava o l’azienda non andava bene. Per quelli che stanno per terminare, invece, alcu-
ne aziende ci hanno già detto che sono intenzionate ad assumerli.
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3.4  - Migranti e lavoro negli anni della crisi

Di Roberto Ravaioli (Servizio Migrantes)
e Patrizio Orlandi (Coop. Dialogos)

La crisi iniziata nel 2009 che, al pari di altre nazio-
ni, ha pesantemente  investito l’Italia e dalla quale 
non siamo ancora usciti, ha evidenziato  nello spe-
cifico del nostro paese  tutta una serie di fragili-
tà relative ai  processi sociali, economici e culturali 
di cui  da tempo siamo afflitti  e  che, per quan-
to attiene l’immigrazione, ha mostrato  un partico-
lare effetto depressivo ( devastante ), riportando  
al punto di partenza, e in certi casi annullando, 
i percorsi di emancipazione e di inclusione so-
ciale, proprio in un momento nel quale la secon-
da generazione si apprestava ad affacciarsi alla vita 
attiva.  Ha inoltre mostrato non solo i problemi irri-
solti della nostra miope  politica migratoria,  ma ha 
al contempo evidenziato le carenze di un sistema 
produttivo  rivelatosi inadeguato alle sfide mondia-
li, basato prevalentemente sulle scelte di decurta-
zione dei salariali, anziché di incremento della pro-
duttività e della innovazione .
L’impossibilità di usufruire appieno dei diritti di cit-
tadinanza, una normativa di riferimento iniqua, 
sbagliata e obsoleta, un mercato del lavoro seg-
mentato e precario, la crisi dei settori produttivi in 
cui è presente la componente immigrata e un’in-
compiuta politica di integrazione, sono alcuni dei 
fattori che stanno via via demolendo gli sforzi e gli 
investimenti di un’ampia parte della popolazione 
migrante che ha deciso di contribuire alla crescita 
del nostro paese. Siamo pertanto davanti  ad una 
fase nuova dei processi migratori che hanno l’Ita-
lia come transito, come punto d’arrivo  e di parten-
za. C’è infatti, da un lato,  un nuovo  e forte rilan-
cio dell’emigrazione italiana all’estero e dall’altro 
una messa in discussione del progetto migratorio 
di chi l’Italia l’ha scelta come nuova patria. Questa 
fase può portare a profonde trasformazioni del no-
stro sistema produttivo e demografico e avere un 
impatto destinato a cambiare per lungo tempo la 
nostra società.

Il mercato del lavoro immigrato  secondo i dati na-
zionali
Nel “Quarto rapporto annuale. Gli immigrati nel 
mercato del lavoro in Italia”1 redatto a cura del Mi-

1  “Quarto rapporto annuale. Gli immigrati nel mercato 
del lavoro in Italia”, a cura della Direzione Generale 
dell’Immigrazione e delle Politiche di Integrazione del 

nistero del Lavoro e delle Politiche Sociali si legge: 
“Diversamente dal quel che accade in molte econo-
mie sviluppate - volte al reperimento di forza lavoro 
ad alto livello di qualificazione - in Italia non si è mai 
manifestato un fabbisogno di personale immigrato 
dotato di elevate competenze tecniche e professio-
nali, a conferma di quanto scarsa sia la necessità di 
manodopera qualificata per un sistema economico 
scarsamente orientato all’innovazione. I bassi livel-
li di qualificazione della forza lavoro immigrata 
sono il prodotto indiretto di una domanda di lavoro 
schiacciata su professionalità low skills. Si pensi ad 
esempio alla “funzione sostitutiva” che le lavoratri-
ci immigrate svolgono nel caso dei servizi domestici 
e di assistenza, di fatto garantendo la conservazio-
ne del tradizionale sistema di welfare italiano fon-
dato sulla famiglia piuttosto che sui servizi pubbli-
ci. Proprio in ragione della particolare articolazione 
della domanda di lavoro e vista l’imprescindibilità 
della manodopera immigrata per soddisfare il fab-
bisogno di professionalità in alcuni particolari set-
tori non direttamente esposti al ciclo economico, la 
popolazione straniera sembra aver risposto me-
glio alla crisi occupazionale degli ultimi anni”. 
Questo passaggio, è stato ripreso dalla “Nota 
semestrale sul mercato del lavoro dei migranti in 
Italia”, aggiornata al II trimestre 2014 e pubblicata 
a cura della Direzione Generale dell’Immigrazione 
e delle Politiche di Integrazione nel dicembre 
2014, per motivare il perché, nel nostro Paese, a 
differenza di quello che accade in altre economie 
europee, la dinamica dell’occupazione comunitaria 
ed extracomunitaria segua un andamento 
asimmetrico rispetto alla componente autoctona. 
Senza entrare nel dettaglio di una lunga serie di dati 
statistici presentati in quello che resta uno dei più 
aggiornati documenti di analisi delle dinamiche del 
mercato del lavoro per quanto riguarda i cittadini 
immigrati, una delle tesi generali sviluppate nel 
rapporto è che l’occupazione straniera, non 
qualificata, nel corso degli ultimi anni, sia riuscita 
a trovare collocamento in alcuni settori particolari 
della nostra economia quali quelli degli “Altri 
servizi collettivi e personali”, degli “Alberghi e 

Ministero del Lavoro, luglio 2014, pag. 58. Il Rapporto, 
promosso dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, 
è il frutto della collaborazione tra la Direzione Generale 
dell’Immigrazione e delle Politiche di Integrazione, la DG 
per le Politiche per i Servizi per il Lavoro, l’INPS, lNAIL, 
Unioncamere, Tolomeo Studi e Ricerche e il coordinamento 
esecutivo di Italia Lavoro s.p.a. Il testo completo del rapporto 
è rinvenibile all’indirizzo: 
http://www.lavoro.gov.it/Notizie/Documents/IV%20
Rapporto%20annuale%20MdL%20immigrati%202014.pdf 

http://www.lavoro.gov.it/Notizie/Documents/IV Rapporto annuale MdL immigrati 2014.pdf
http://www.lavoro.gov.it/Notizie/Documents/IV Rapporto annuale MdL immigrati 2014.pdf
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ristoranti”, dell’”Agricoltura” e delle “Costruzioni”, 
con un’efficacia superiore a quella dei lavoratori 
italiani.
Dal “Rapporto annuale 2014” dell’Istat2 sembrano 
emergere considerazioni diverse. In particolare, 
evidenziando come nel corso del quinquennio 
della crisi  2008-2013, il tasso di occupazione 
dei lavoratori stranieri abbia perso 9 punti 
percentuali, rispetto ad una media europea 
di riduzione pari al 4,3%, e ad una riduzione 
complessiva dell’occupazione in Italia pari al 4,2%, 
la popolazione straniera viene, di fatto, indicata 
come una delle componenti maggiormente fragili 
al cospetto degli effetti della crisi sul mercato 
del lavoro. Lo è ancora di più evidenziando come 
sia il genere maschile a subire maggiormente 
questa tendenza facendo registrare un calo del 
14% rispetto al meno 3,4% del genere femminile. 
Infine, sembra che, a perdere il posto di lavoro in 
questo periodo, siano stati soprattutto i cittadini 
marocchini e albanesi (circa -19%). Cartina 
tornasole di quanto prima enunciato, sempre al 
31.12.2013, è rappresentata dal confronto che 
l’Istat presenta tra il tasso di disoccupazione dei 
cittadini italiani (11,5%)  e stranieri (17,3%), con una 
forbice che è cresciuta dai circa 2 punti percentuali 
del 2008 ai quasi 6 di fine 2013. Un altro segnale 
di deterioramento è il significativo aumento della 
quota dei disoccupati in cerca di lavoro da un  
anno  e più che si attesta ormai vicino al 50%, 
con i rischi di  obsolescenza delle competenze 
e depauperamento del capitale umano; inoltre 
l’incidenza della disoccupazione di lunga durata è 
cresciuta di oltre 10 punti percentuali.
Durante gli anni  della crisi, quindi,  è cresciuto il 
numero di stranieri occupati e, nello stesso tempo, 
è  cresciuto anche quello dei disoccupati. Questa 
tendenza contrastante trova una spiegazione 
anzitutto nella particolarità del mercato del lavoro 
italiano, che negli anni della crisi, oltre a ridurre la 
base occupazionale, ha prodotto soprattutto posti 
di lavoro  a bassa e bassissima qualificazione,  
spesso più instabili di quelli soppressi: emblematico  
è quello del lavoro  di cura presso le famiglie 
ove i bisogni non sono comprimibili,  se pur 
marginalmente, in funzione del ciclo economico. 
A questo vanno aggiunte le due sanatorie  del 
2009 e 2012, in piena crisi, che di fatto hanno fatto 

2 Istat, “Rapporto annuale 2014 – La situazione del Paese”,  
maggio 2014, v. capitolo 3 “Il mercato del lavoro negli anni 
della crisi: dinamiche e divari”.:  http://www.istat.it/it/
files/2014/05/Rapporto-annuale-2014.pdf

emergere una parte di lavoratori già esistenti ma 
non  registrati.  Altro  elemento è il dinamismo 
degli immigrati nel mercato del lavoro, che ha a 
che fare con la loro debolezza sociale: se perdono 
il lavoro, ne devono trovare subito un altro, 
senza troppo badare a condizioni, orari, regolarità, 
qualità, che tende ad abbassarsi, allontanando 
il miglioramento e stazionando in maggioranza 
gli immigrati nei segmenti inferiori del sistema 
occupazionale. 

Le condizioni di lavoro
Come se tutto ciò non bastasse,  esiste anche una 
penalizzazione circa il reddito percepito, dovuta 
in parte allo  svolgimento di professioni non 
qualificate ( 60% impiegato in microimprese, con 
tutto il rischio che questo comporta in termini 
di nati-mortalità delle imprese), di rischio di 
licenziamento e conseguente accesso o meno agli 
ammortizzatori sociali. Le condizioni lavorative più 
svantaggiate si riflettono anche sulla retribuzione 
netta mensile che per gli stranieri si attesta al 
26% in meno rispetto  quella degli italiani. Per non 
parlare delle formule contrattuali mascherate in 
rapporto parasubordinato nella forma di lavoro 
autonomo, prive quindi di quelle tutele e garanzie 
riconosciute al lavoro  dipendente; dei ricatti subiti 
( necessità di poter documentare un reddito, anche 
minimo , per rinnovare il permesso di soggiorno ), 
del lavoro forzatamente ad orario ridotto  quando 
di orari non rispettati né di straordinario pagato, 
di lavoro ‘grigio’, fino a quello in nero. Esisteva 
inoltre una discriminazione istituzionale,  sanata 
nel 2014, ultimi rispetto agli altri paesi europei, 
che impediva l’ingresso degli stranieri nel pubblico 
impiego (ancora limitativa per certi incarichi). 
Come sopra esposto, oltre all’aumento della 
disoccupazione di lunga durata, la riduzione delle 
retribuzioni e  la precarizzazione dello status 
contrattuale, va aggiunta la segmentazione  del 
mercato secondo linee di tipo etnico, cioè lo 
svolgimento di alcune mansioni lavorative da parte 
di immigrati  provenienti prevalentemente da un 
singolo paese (è il caso  ad es. dei servizi  domestici 
o di cura, come pure dei lavori edili, trasporti , 
alberghieri, agricoltura…) con tutti i rischi che ne 
derivano in caso di crisi settoriali  e generando 
comunque fenomeni involutivi.   
Infine, ancora più critica risulta la  situazione delle 
famiglie con capofamiglia di origine straniera in 
un quadro generale, come quello italiano, in cui 
aumentano le famiglie senza occupati e, quando 

http://www.istat.it/it/files/2014/05/Rapporto-annuale-2014.pdf
http://www.istat.it/it/files/2014/05/Rapporto-annuale-2014.pdf
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va bene,quelle che vengono sostenute da un solo 
reddito proveniente da una pensione da lavoro. 
Sempre secondo il Rapporto Istat sopra citato, 
rispetto al 2008, le famiglie immigrate senza 
pensionati e senza alcun reddito da lavoro sono 
sostanzialmente triplicate in valori assoluti con 
un peso relativo del 14,9% sul totale del gruppo 
di riferimento. Le famiglie immigrate plurireddito, 
nel periodo in esame, hanno perso oltre 5 
punti percentuali e la miglior tenuta del lavoro 
femminile, registrata soprattutto in alcune zone del 
Paese, non riesce in alcun modo a compensare la 
perdita dell’occupazione maschile. La quota delle 
coppie straniere con figli dove è presente almeno 
un disoccupato cresce progressivamente dal 2008 
avvicinandosi  oggi al 25%.

E cosa succede sul nostro territorio provinciale?
Con riferimento al mercato del lavoro, dovendo 
però risalire a dati aggiornati al 31.12.2012 come 
più recente dato aggregato ufficiale analizzato 
dall’Osservatorio Provinciale sull’Immigrazione 
della Provincia di Forlì-Cesena3, nel corso del 
2012 è proseguito il calo delle persone straniere 
avviate, ossia che hanno registrato un rapporto 
di lavoro dipendente (- 5,6%). Tra i lavoratori, 
cresce il peso relativo delle donne (soprattutto nei 
Paesi europei) e si conferma la forte prevalenza di 
persone comprese tra i 25 e i 49 anni. Per quanto 
concerne la provenienza dei lavoratori avviati nel 
corso del 2012, si conferma la prevalenza (44,7%, 
in lieve crescita) di assunti provenienti da Paesi 
dell’Unione Europea e, a seguire, dall’Europa 
Centro-orientale (20,4, stabile) e dall’Africa del 
nord (13,7%, in lieve, ulteriore calo). I paesi da 
cui provengono in maggioranza i lavoratori sono 
Romania (30,3%, in aumento), Albania (11,0%, in 
aumento) e Marocco (10,1%, stabile). Gli stranieri 
disoccupati al 31 dicembre 2012 risultano in 
crescita, confermando una tendenza degli ultimi 
anni: si tratta di 8.916 cittadini stranieri in cerca di 
occupazione, a fronte dei 7.793 del 31 dicembre 
2011 (si conferma, al loro interno, una lieve 
maggioranza femminile). Un dato interessante 
da mantenere monitorato resta quello relativo 

3 “I cittadini immigrati stranieri nella Provincia di 
Forlì-Cesena”, a cura dell’Osservatorio Provinciale 
sull’Immigrazione della Provincia di Forlì-Cesena, maggio 
2014, pagg.82-97. Il testo del rapporto è rinvenibile 
all’indirizzo:
http://servizi-uf f ici.provincia.fc.it/en/c/document_
l ibrar y/get _f i le?uuid= 825c f 6e6 - eca3 - 4 8f 8 -ab 0 6 -
0c606fa7d3db&groupId=553789

all’apporto contributivo dei lavoratori immigrati 
che, come evidenzia l’Osservatorio sul fenomeno 
migratorio regionale, continua ad assumere 
dimensioni rilevanti. In particolare, il basso livello 
dei redditi, che si traduce in un minore gettito 
fiscale, viene compensato da una struttura del 
welfare regionale orientata prevalentemente verso 
le prestazioni previdenziali e i servizi socio-sanitari 
per gli anziani, della quale gli immigrati oggi sono 
beneficiari solo in parte assai ridotta.

Considerazioni finali
Risulta quindi in modo inoppugnabile che gli 
immigrati risultano i più colpiti dalla crisi. Ma la 
stessa crisi,  e le sue ricadute sulle condizioni di vita 
nostre e degli immigrati, può essere anche occasione 
per ripensare il nostro modello di sviluppo.  Un 
modello che ha con scarsa intelligenza  imboccato  
una ‘via bassa’, puntando sulla contrazione del 
costo del lavoro più che sull’innalzamento della 
produttività, erigendo il fabbisogno di manodopera 
‘adattabile’ a criterio indiscusso per decidere 
dell’ingresso e della regolarizzazione  , lasciando al  
mercato  , alle sue regole e ai suoi vizi, il compito 
di gestire un fenomeno epocale come quello 
della mobilità umana. E con l’inevitabile effetto 
di istituzionalizzare un modello di integrazione 
fortemente sbilanciato sulla dimensione lavorativa, 
in cui gli immigrati sono relegati  ai margini della 
vita civile e sociale. 
L’esclusione di una quota significativa di lavoratori 
stranieri dall’area della cittadinanza industriale 
non può essere liquidata come un problema di 
discriminazione ai danni degli immigrati, ovvero 
come una questione  di pura equità sociale. 
L’esclusione di lavoratori stranieri dal sistema di 
diritti e tutele edificato nel corso del XX secolo 
potrebbe prefigurare scenari allarmanti. Altro  
tema da affrontare è quello della socializzazione 
al  lavoro delle nuove generazioni, per dotarle di 
quelle competenze necessarie per  confrontarsi 
col mercato del lavoro, onde evitare di restarne ai 
margini (ripercorrendo le fatiche e le frustrazioni 
dei loro genitori). 
In conclusione, al di fuori della fredda logicità 
dei numeri e delle statistiche, la popolazione 
immigrata sembra confermare un proprio ruolo di 
risorsa per la collettività e di forte spinta propulsiva 
all’interno della società Italiana, rappresentando, 
forse, la componente con le maggiori potenzialità 
di dinamismo e versatilità seppure ancora vincolata 
da competenze professionali scarsamente 

http://servizi-uffici.provincia.fc.it/en/c/document_library/get_file?uuid=825cf6e6-eca3-48f8-ab06-0c606fa7d3db&groupId=553789
http://servizi-uffici.provincia.fc.it/en/c/document_library/get_file?uuid=825cf6e6-eca3-48f8-ab06-0c606fa7d3db&groupId=553789
http://servizi-uffici.provincia.fc.it/en/c/document_library/get_file?uuid=825cf6e6-eca3-48f8-ab06-0c606fa7d3db&groupId=553789
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qualificate e dalla pressoché totale assenza di 
cuscinetti sociali naturali, quali i redditi derivanti 
da pensioni da lavoro dei parenti più anziani. 
Queste considerazioni ribadiscono quindi la 
necessità di individuare percorsi di convivenza 
virtuosi per la costruzione di un nuovo senso di 
reciprocità, che possa sostituire l’odierna tendenza 

ad accentuare le differenze (e a ricercare, in 
modo poco lungimirante,  un capro espiatorio da 
stigmatizzare), con la consapevolezza che solo la 
condivisione della comune fatica può produrre  un 
futuro di opportunità, per tutti.

LA STORIA
Gruppo “Giovani Imprenditori” - Confartigianato Forlì

(Paolo Gabelli)

Quali politiche porta avanti Confartigianato nei confronti dei giovani?
Devo dire che Confartigianato Forlì su questo tema ha un approccio abbastanza moderno che sta 
portando avanti da un po’ di tempo con  il Gruppo Giovani Imprenditori, che è stato ed è un grup-
po molto attivo all’interno dell’associazione e direi anche all’interno della società. Esso si è  dotato 
di un metodo di lavoro che parte da un presupposto: conoscere per capire, capire per crescere!  Ci 
si pone in una posizione di ascolto dei giovani in qualsiasi situazione, scolastica e post scolastica, e 
da questo ascolto si cerca di capire come il gruppo può compiere delle azioni per colmare la distanza 
che c’è fra la scuola e il mondo dell’impresa,  tra quello che viene insegnato a scuola e quello che è 
l’effettivo mondo del lavoro. Si cerca di dare la possibilità agli studenti di provare, mettere le mani in 
pasta e quindi fare esperienze che possono tornare utili quando ci si affaccia nel mondo del lavoro.

Che caratteristiche hanno i progetti che avete realizzato? Quali sono i risultati raggiunti in questi 
anni?
Il gruppo Giovani Imprenditori è un gruppo che va sul campo e cerca di sviluppare progetti che so-
no abbastanza concreti. Per citarne qualcuno,  c’è il  “Progetto Be:come” che prevede, da una deci-
na di anni, la visita di scolaresche in Associazione, in modo da creare un posto neutro in cui ci pos-
sa essere un confronto in “jeans e scarpe da ginnastica” tra gli imprenditori giovani e gli studenti. Un 
confronto con chi c’è già passato e può aiutare gli altri a comprendere il mondo del lavoro attraverso 
i problemi, ma anche le opportunità. In dieci anni, si sono susseguiti 1300 studenti che sono venuti 
a confrontarsi con alcuni imprenditori del settore. È un’esperienza che portiamo avanti soprattutto 
con l’istituto tecnico industriale Marconi di Forlì, anche per normali attinenze tra le materie studiate 
in questo istituto e tessuto imprenditoriale che noi rappresentiamo. Un altro progetto che è arriva-
to alla sua seconda edizione quest’anno,  è il progetto Confartigianato ABC (annual business contest) 
che propone alle classi quarte dell’istituto tecnico industriale un percorso formativo per sviluppare 
alcune tematiche relative al business imprenditoriale, quindi a come si fa a mettere su un’impresa, a 
crearla. Lo sforzo che si richiede loro, al di là di stendere un business plan vero e proprio, è di pensa-
re, e pensare è faticoso. Questo progetto ha la peculiarità di portare i giovani a doversi raccontare e 
parlare delle loro idee, a porsi davanti ai loro colleghi e spiegare la loro idea imprenditoriale. Parlare 
davanti alla gente è già un risultato che nella scuola può aumentare l’autostima. Abbiamo poi, già da 
due anni, il Premio Primo Miglio. La cosa simpatica di questo premio è il fatto che  non premia del-
le persone o delle imprese, ma premia delle idee. Questo premio praticamente è aperto a tutte le 
persone fisiche che hanno un’idea nel cassetto, ma non hanno mai avuto  qualcuno che li stimolas-
se perché venisse fuori.  Questo è un modo per aiutare le persone a ripensare alle proprie passioni e 
secondo me questa è una delle parole-chiave  dell’imprenditoria , e quindi provare a fare delle pro-
prie passioni il proprio lavoro.
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LA STORIA
Piada 52 - coop. Soc. Paolo Babini

(Nicola Proscia)

Come è nato il progetto di Piada 52?
Nell’aprile del 2009, durante un laboratorio di progettazione partecipata indetto dalla circoscrizio-
ne, allora la numero 4, Katia Zattoni che era la presidente della circoscrizione chiamò a raccolta i cit-
tadini che vivevano questo parco col pretesto di decidere dove piantare una trentina di alberi. In re-
altà, dopo aver deciso velocemente dove metterli, essendo questo un parco con pochissima ombra, 
abbiamo dedicato gli incontri (eravamo circa una ventina di partecipanti) a realizzare punti di forza e 
di criticità di questo parco, che è uno dei più frequentati in città. Nacquero una serie di proposte, tra 
cui quella dei ragazzi dello skate park di prevedere un punto di ristoro dentro questo parco, e la no-
stra presenza come cooperativa sociale dentro quel laboratorio ci spinse ad alzare l’asticella e a dire 
al Comune: nel momento in cui pensi di proporre un bando per questa cosa, prova a fare un passag-
gio in più e pensa di poterci far lavorare dei giovani e perché no dei ragazzi disabili. Da quel momen-
to il laboratorio si è concluso; nel 2011 però il comune ha deciso di aprire 2 bandi per la gestione dei 
chioschi in città. Uno era per questo chiosco l’altro per quello nel parco della Resistenza ed il Comu-
ne scelse di tenere conto di quelle indicazioni raccolte dai cittadini di questo parco, per cui a quel 
punto abbiamo deciso di partecipare come cooperativa perché sentivamo di avere i requisiti per po-
terlo gestire e abbiamo vinto il bando. Ad oggi Piada 52 è un chiosco diverso da quelli del territorio.

Cosa rappresenta secondo te questa realtà nell’ambito del mondo del lavoro a Forlì?
Innanzitutto dà lavoro a dei ragazzi svantaggiati: ragazzi in uscita dalle casa famiglia, mamme sole 
con dei bimbi, ragazzi disabili e anche a 5 giovani apprendisti, tutti sotto i 30 anni, che abbiamo scel-
to proprio per dare una connotazione giovanile alla gestione di questo posto. Per cui penso che og-
gi, costruire occasioni di lavoro così piacevoli (anche esteticamente) a disabili e a giovani, sia uno de-
gli aspetti più innovativi e importanti.

Quanto conta il sistema di relazioni in una comunità come quella forlivese per aiutare chi sta fa-
cendo fatica a trovare lavoro?
Bè, nel caso di Piada 52 la comunità è stata fondamentale: sono stati i cittadini a proporlo come po-
sto di lavoro, sono stati i cittadini a decidere che ci lavorassero dei giovani, a decidere che ci lavoras-
sero delle categorie svantaggiate. Per cui, da operatore di una cooperativa sociale, mi vien da dire 
che il coinvolgimento della comunità e della città nelle scelte anche lavorative, imprenditoriali, eco-
nomiche della nostra città è fondamentale, perché hai modo di avere una voce autentica delle per-
sone che vivono quel territorio e che sanno quali possono essere le risposte ai problemi  e ai bisogni.
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CAPITOLO 4

CONCLUSIONI

“Oggi al fenomeno dello sfruttamento e dell’oppressione si somma una nuova dimensione, 
una sfumatura grafica e dura dell’ingiustizia sociale; quelli che non si possono integrare, 

gli esclusi sono scarti, “eccedenze”. Questa è la cultura dello scarto, 
questo succede quando al centro di un sistema economico c’è il dio denaro e non l’uomo, la persona umana.

 Si scartano gli anziani perché non servono, non producono; né bambini né anziani producono,
 allora li si abbandona lentamente, e ora, stiamo assistendo a un terzo scarto molto doloroso:

 lo scarto dei giovani. Milioni di giovani sono scartati dal lavoro, disoccupati.
Qui in Italia, i giovani disoccupati sono un po’ più del quaranta per cento;

sapete cosa significa quaranta per cento di giovani, un’intera generazione.
Nonostante questa cultura dello scarto, questa cultura delle eccedenze, 

molti di voi, lavoratori esclusi, eccedenze per questo sistema, avete inventato il vostro lavoro 
con tutto ciò che sembrava non poter essere più utilizzato, ma voi con la vostra abilità artigianale, 

che vi ha dato Dio, con la vostra ricerca, con la vostra solidarietà, con il vostro lavoro comunitario,
 con la vostra economia popolare, ci siete riusciti e ci state riuscendo... 

E, lasciatemelo dire, questo, oltre che lavoro, è poesia! Grazie.”

(Papa Francesco)

A cura delle equipe degli Uffici Pastorali Caritas, 
Sociale e del Lavoro, Famiglia, Giovani e Servizio 

Migrantes

L’icona biblica1che meglio sembra riassumere il te-
ma e i contenuti del Rapporto povertà e risorse 
2014, redatto dall’Osservatorio della Caritas dioce-
sana insieme alla Pastorale sociale, familiare, gio-
vanile e il servizio Migrantes della nostra Diocesi 
è quella della famiglia di Nazareth. Dio, nella sua 
sapienza, ha voluto dare un nuovo inizio alla sto-
ria del mondo ripartendo dalla famiglia, dentro una 
famiglia, quella di Gesù, Giuseppe e Maria. Una fa-
miglia povera, ma ricca nelle relazioni e nella 
prossimità; che abitava in una periferia sconosciu-
ta e malfamata ma dalla quale è iniziata la storia 
più santa, più buona, quella di Gesù tra gli uomini, 
ha detto papa Francesco all’udienza del 17.12.14.  
Una famiglia nella quale Gesù ha passato più di 
trent’anni imparando a diventare uomo, prima di 
manifestarsi come Figlio di Dio. Una famiglia “nor-
male” che scandiva il tempo del lavoro con quello 
della preghiera, della vita sociale con quello della 
fatica e del disagio. Ha detto ancora Papa France-
sco: “Non era una famiglia finta, non era una fami-
glia irreale. La famiglia di Nazareth ci impegna a ri-
scoprire la vocazione e la missione della famiglia, di 

1 Papa Francesco, “Discorso ai partecipanti all’Incontro 
mondiale dei movimenti popolari,” 28 ottobre 2014, in 
https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2014/
october/documents/papa-francesco_20141028_incontro-
mondiale-movimenti-popolari.pdf

ogni famiglia. E, come accadde in quei trent’anni a 
Nazareth, così può accadere anche per noi: far di-
ventare normale l’amore e non l’odio, far diventa-
re comune l’aiuto vicendevole, non l’indifferenza o 
l’inimicizia.” Ecco allora che il tema della famiglia 
in difficoltà economica ma anche relazionale, del-
la mancanza del lavoro, della povertà soprattutto 
dei bambini e dei giovani, della migrazione forza-
ta, della solitudine che fa impazzire ci parla di un 
popolo che soffre per carenza di umanità! 

Dalle risposte al questionario in preparazione al Si-
nodo sulla famiglia giunte in Diocesi emerge come i 
mutamenti sempre più profondi della società con-
temporanea hanno indotto molti cambiamenti nei 
rapporti all’interno delle famiglie, nel parentado e 
nella vita sociale. L’industrializzazione e le esigen-
ze di mercato hanno cambiato la famiglia facen-
dola diventare urbana e mononucleare, con rit-
mi di vita sempre più schizzofrenici a scapito delle 
relazioni anche intrafamiliari. Inoltre la perduran-
te crisi economica non solo ha portato a un crollo 
dell’auotostima personale e della visione positiva 
della vita per molti rimasti senza lavoro, ma pure 
ha contribuito a rendere più fragili tante situazio-
ni familiari. Infatti tanti nuclei si sono trovati quasi 
improvvisamente senza fonte di reddito o con l’e-
sigenza di dover apportare grossi tagli alle proprie 
spese, cambiando forzatamente il proprio stile di 
vita. Ancora, la cultura diffusa dell’ individualismo 
e del relativismo, è giunta a far diventare diritto ciò 

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2014/october/documents/papa-francesco_20141028_incontro-mondiale-movimenti-popolari.pdf
https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2014/october/documents/papa-francesco_20141028_incontro-mondiale-movimenti-popolari.pdf
https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2014/october/documents/papa-francesco_20141028_incontro-mondiale-movimenti-popolari.pdf
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che è desiderio del singolo, a negare l’antropolo-
gia ed a svuotare di contenuto lo stesso termine 
di famiglia tendendo a far passare altri modelli di 
convivenza come la stessa realtà. A ciò si è aggiun-
ta da tempo una scarsa attenzione delle Istituzioni 
che ha portato ad aggravare, anziché sostenere, il 
peso familiare, specie delle famiglie più numero-
se. Infine migrazioni di massa dai paesi poveri e in 
conflitto, anche verso il nostro territorio, hanno ap-
portato nuovi elementi culturali e ristretto la sud-
divisione delle già scarse risorse disponibili. La fa-
miglia in questa nuova e complessa situazione si 
sente sbalestrata e sola di fronte alle tante sfide 
che si trova ad affrontare.

Assodato che la migrazione è un fatto strutturale 
e consolidato, nella scuola, lavoro , famiglia, tem-
po libero, al di là del rallentamento o arretramento 
prodotto dal lungo periodo di crisi, viene da chie-
dersi come ci poniamo di fronte a questo  feno-
meno e quale atteggiamento  responsabile inten-
diamo assumere  come chiesa diocesana . Prima 
di  affrontare ogni altro discorso, ci sembra coe-
rente partire da  alcuni dati generali  e dai rilievi 
emersi nella ricerca cittadina sulle  Seconde Gene-
razioni condotta nelle scuole forlivesi tra i 13-19en-
ni, poco più di un anno fa2. Il dato numerico gene-
rale, non discutibile, documenta a livello nazionale 
che la nascita di bimbi  da genitori stranieri è pari 
al 17% del totale e che il numero di studenti (rap-
presentativi di ben 194 diverse nazionalità) è di cir-
ca  900.000. A Forlì , nelle scuole primarie, la pre-
senza dei nuovi ‘giovani cittadini‘ si avvicina al 20%. 
I messaggi/segnali raccolti tra i ragazzi intervistati 
evidenziano un’attesa ottimista, un pensiero  po-
sitivo rivolto al futuro, quale effetto della spinta 
del progetto migratorio ed anche della capacità del 
territorio forlivese di assicurare condizioni di inse-
rimento. Mostrano inoltre una volontà di crescita 
sociale puntando sulla formazione scolastica/pro-
fessionale, pur in una prospettiva realistica,  frut-
to sicuramente dell’influenza familiare in tema di 
orientamento e aspettative. Il cammino educativo 
è evidentemente centrale ai fini della transizione 
alla vita adulta, a partire dalla prospettiva occupa-
zionale. In questa ottica, la scuola diventa luogo 
primario di integrazione e interazione, la prima 

2  “Le seconde generazioni a Forlì – Soggetto di presente e 
futura cittadinanza”, a cura di M. de Bernart, A. Bozzetti, R. 
Maffione, A. Martelli; la ricerca è stata promossa e realizzata 
da Università di Bologna, Caritas diocesana di Forlì-Bertinoro 
e Servizio Migrantes ed è richiedibile a: segreteria@caritas-
forli.it 

esperienza di convivenza mista, di incrocio tra sto-
rie familiari e le storie altre.  Infine, come nota posi-
tiva da segnalare, i dati raccolti mostrano come gli 
adolescenti stranieri intervistati nelle scuole forli-
vesi, siano arrivati in larga parte a considerarsi ita-
liani,  benché i loro genitori ancora non lo siano in 
senso giuridico. Allo stesso tempo si rivela impor-
tante il ruolo svolto da  adulti di riferimento co-
me accompagnamento e sostegno  alla loro spinta 
vitale, alle aspettative di emancipazione,  al desi-
derio di inclusione, alla domanda di senso anche 
se inespressa. E qui purtroppo, escludendo genito-
ri e parenti e tranne una preminenza dell’allenato-
re sportivo,  le altre figure standard di riferimento , 
quali  insegnati e figure religiose, vengono riporta-
te con indici  problematicamente bassi .Quali com-
piti si presentano , quali responsabilità  educative, 
quali sfide per la società  tutta e in particolare per 
nostra chiesa ?
E’ questa, se vogliamo, la sfida a cui siamo chiama-
ti ( anche in coerenza col tema del decennio propo-
sto dalla Cei “Educare alla vita buona del Vangelo”), 
partendo dalla  tradizione e generosità dei  luoghi 
e spazi  di incontro dei ragazzi , traendo  forza dal-
la diffusione delle strutture ecclesiali su tutto il ter-
ritorio, come tesoro  di esperienza sedimentato . 
Pensiamo  all’opportunità ed al servizio educati-
vo , di sostegno , inclusione, di prossimità , svolto 
dai  diversi doposcuola attivi  in numerose parroc-
chie, ai corsi di lingua e di alfabetizzazione, ai  cen-
tri estivi, oratori, squadre sportive, iniziative musi-
cali  e teatrali.  E’ questo , tra i tanti, un aspetto  di 
quel modello adottivo,  come fu chiamato dall’allo-
ra ministro Riccardi , che vede enti locali, parroc-
chie,  volontariato religioso  e laico,  reti di famiglie,   
svolgere un compito di “comunità di destino” in-
tegrata ed integrante,  supplendo alle carenze di 
politiche pubbliche. Per svolgere con consapevo-
lezza  questo  compito occorre attrezzarsi anche 
adottando , ove necessario, un nuovo  vocabolario, 
cambiando i termini  spesso  assimilati da una opi-
nione pubblica disattenta , dalla cronaca scandali-
stica  o influenzata da toni emotivi o enfasi  elet-
toralistiche:  da paura a rispetto,  da esclusione a 
incontro, da diffidenza a valorizzazione delle diffe-
renze (Papa Francesco “dalla cultura dello scarto” 
alla “cultura dell’incontro”). La sfida riguarda for-
temente le nostre tradizionali associazioni cattoli-
che ( si pensi che al loro interno la presenza di ra-
gazzi migranti  è dell’1% contro  il 50% del CSI) .  In 
parallelo, visto il ruolo svolto dalla scuola, come si 
diceva all’inizio, grossa attenzione va rivolta al ruo-
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lo , alla consapevolezza e adeguatezza degli educa-
tori che operano  al suo interno,  a partire, per quel 
che ci riguarda, dagli insegnanti di religione. Si ag-
giunge inoltre, per la nostra realtà forlivese, la no-
vità della presenza universitaria di tanti studenti 
provenienti dalle diverse ‘periferie del mondo ’. 
Grossa miopia e scandalo, a nostro avviso,  sareb-
be trascurare questa ricchezza di culture, umani-
tà e fede.
Vorremmo inoltre toccare un tema che riteniamo 
strettamente legato a quello del futuro dei giova-
ni,  al loro percorso educativo, di inserimento nel 
nostro contesto perché ne diventino protagonisti 
e attori  costruttivi, perché diventino compartecipi 
nella costruzione del nuovo volto delle nostre cit-
tà e della chiesa. Si tratta del riconoscimento della 
cittadinanza. Come credenti, in coerenza con tutte 
le considerazioni fin qui fatte, dobbiamo  fare no-
stra la battaglia per il riconoscimento della cittadi-
nanza, per non lasciare fuori nessuno.

Alla comunità cristiana si chiede perciò in prima 
istanza di essere casa accogliente e solidale capa-
ce di accompagnare, prendersi cura, sostenere la 
persona e la famiglia fin dal su nascere. Per far que-
sto la comunità cristiana, partendo dall’ascolto del-
la Parola di Dio, deve diventare sempre più luogo 
di relazioni vere e luogo di formazione e di discer-
nimento, per saper leggere le situazioni, superare 
pregiudizi e tabù e saper guardare ogni persona 
con simpatia e tenerezza. Non sempre potrà tro-
vare possibili risposte, ma sempre dovrà farsi pros-
simo. 
Agli sposi cristiani,  in particolare, si chiede di esse-
re testimoni gioiosi della bellezza dell’amore fede-
le, esclusivo, fecondo e indissolubile che nasce dal 
sì al Signore risorto che sa operare meraviglie no-
nostante le povertà di ognuno e i problemi del-
la vita quotidiana. Per questo le famiglie cristiane 
sempre più devono essere aiutate a scoprirsi e di-
ventare chiese domestiche3. Va riservata un’at-
tenzione particolare alle famiglie segnate da feri-

3  Come prima risposta si può partire dall’ incentivare e 
far conoscere ciò che già c’è: la realtà dei gruppi famiglia 
presenti in tante parrocchie; le esperienze di Incontro 
Matrimoniale e/o di Retrouvaille: servizi che vengono offerti 
da coppie e sacerdoti a coniugi, che vogliono vivere più in 
profondità o che intendono ricostruire il loro rapporto; il 
Consultorio Diocesano e il centro Tabor, a sostegno della 
vita coniugale e familiare; i corsi prematrimoniali, che 
possono essere occasione di legami con coppie più adulte 
per l’accompagnamento soprattutto dei primi anni di 
matrimonio; l’esperienza delle famiglie tutor o della rete di 
famiglie. 

te e fragilità: mai devono sentirsi escluse dalla vita 
comunitaria che deve imparare a coniugare l’acco-
glienza e l’accompagnamento con verità e miseri-
cordia. E’ bene anche rendere consapevole chi è 
coinvolto in situazioni irregolari della possibilità di 
una verifica sulla validità del precedente matrimo-
nio e semplificare le cause di nullità. Un’altra sfi-
da che va colta e accompagnata è quella educati-
va. Infatti si impara ad amare e a tessere relazioni 
fin dalla più tenera età e poi nell’adolescenza e nel-
la giovinezza si mettono le basi per rapporti affetti-
vi duraturi. Per questo va ripensato il percorso per 
educatori e ragazzi di educazione all’affettività nei 
suoi vari aspetti tra cui quello vocazionale e di ap-
profondimento del sacramento del matrimonio. Le 
famiglie i cui figli sono inseriti in realtà associati-
ve (SCOUT, AC …) si sentono più sostenute nella lo-
ro azione educativa. Inoltre la comunità cristiana, 
con la proposta di cammini formativi per gli adul-
ti, rende i genitori maggiormente consapevoli e ca-
paci di educare i propri figli. Non meno importante 
è promuovere le alleanze educative tra famiglie, 
parrocchie-unità pastorali, scuola, quartiere, circo-
li sportivi e culturali. 
Non va ignorato poi l’ aspetto politico cominciando 
a mettere in discussione i modelli sociali così da 
non sacrificare la famiglia alla produzione, ma piut-
tosto facendo il contrario, affinché i genitori pos-
sano trovare gli spazi e i tempi per assolvere il pro-
prio insostituibile ruolo educativo. È inderogabile 
sostenere la libertà e la possibilità dei genitori nella 
scelta del tipo di educazione da dare ai propri figli. 
Inoltre occorre promuovere leggi efficaci a livello 
economico e fiscale a favore della famiglia, prima e 
fondamentale cellula della società, e a favore del-
la vita e della generatività. Un paese che invecchia 
perde creatività e rinnovamento. 

In particolare, nel caso del rapporto tra lavoro e 
famiglia (circostanza che coinvolge, direttamente o 
indirettamente, soprattutto i giovani), appare sem-
pre più chiaro come siano palliativi ed inadeguate 
i tentativi di arginare trasformazioni sociali di por-
tata storica con norme e provvedimenti legati al-
le contingenti possibilità di bilancio o a cifre nomi-
nali fragili e fluttuanti, le quali non modificano per 
nulla la sostanza delle difficoltà inerenti il lavoro, 
la famiglia e le loro interazioni. Il principio dell’e-
conomia a servizio della società (e quindi soprat-
tutto della famiglia), deve quindi essere interioriz-
zato e compreso dai singoli, per poi avere qualche 
possibilità di essere messo in pratica a livello co-
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munitario. In mancanza di un’apprezzabile azione 
istituzionale in tutte queste essenziali aree della vi-
ta umana, è ancora più diretto e rilevante il con-
tributo che la comunità ecclesiale può dare oggi. 
Proprio come le prime comunità cristiane trovava-
no modelli socio-economici funzionali nella pratica 
e correttamente ispirati dal punto di vista valoria-
le, così noi oggi dovremmo avere il coraggio di ela-
borare teoricamente e praticare concretamente il 
lavoro come cristiani, anche in una economia ed in 
una società che di tali orientamenti rifiutano prati-
camente tutto. Oggi è visibile e tangibile un diffu-
so scoraggiamento ed una disillusione rispetto al 
lavoro ed al suo alto significato, i quali serpeggiano 
tra la popolazione contribuendo in maniera deter-
minante a fare si che le previsioni future di difficol-
tà ancora maggiori nel campo del lavoro si auto-av-
verino. Il futuro del lavoro e dei lavoratori in Italia, 
in Europa e nel mondo, appare sempre più confuso 
ed incerto. Il venire meno, per altro in maniera ra-
pida e subitanea, delle connotazioni che il lavorare 
aveva codificato nei decenni scorsi, pone sfide teo-
riche e pratiche inedite, le quali preoccupano ed af-
fascinano allo stesso tempo. La discriminante tra la 
disperazione e la speranza è dato, nel campo del la-
voro del futuro, dalla nostra capacità, come comu-
nità e come Chiesa, di fare si che ai pervasivi som-
movimenti sociali ed economici in corso faccia da 
contraltare la permanenza della dimensione mo-
rale e di significato del lavoro come espressi dalla 
Dottrina Sociale della Chiesa Cattolica. Contempo-
raneamente ad un consolidamento teorico dei ri-
ferimenti in essa espressi, è però necessario ed ur-
gente attuare anche strategie concrete, in grado di 
dare risposte materiali ai bisogni che nei vari set-
tori lavorativi sembrano allargarsi sempre di più. 
Nonostante la pressione imposta alla popolazione 
dalle gravi problematiche indotte dalla disoccupa-
zione e dalla sotto-occupazione, dobbiamo tutta-
via essere maggiormente consapevoli della futilità 
dei provvedimenti che possiamo attuare se essi so-
no privi di un retroterra teorico efficace. Iniziative, 
anche lodevoli e generose, messe in atto a livello 
locale, nazionale ed europeo, tanto sul piano isti-
tuzionale quanto su quello prettamente ecclesiale, 
non sembrano produrre i cambiamenti che sareb-
bero al contrario indispensabili. Il successo di qual-
siasi strategia che si occupi di lavoro e lavoratori in 
termini positivi, non può eludere la scomoda verità 
di iniziare un paziente percorso di lungo periodo, il 
quale abbia al centro la persona, le sue attitudini 
personali e i suoi valori. Gli epocali cambiamenti in 

corso nell’ambito lavorativo chiedono una risposta 
complessiva e ampia, la quale oltre che necessitare 
di tempi lunghi per dispiegare i propri effetti, inter-
venga sul pensiero critico dell’uomo. Solamente in 
questo modo gli individui potranno ritrovare il cor-
retto senso del lavoro e declinarlo quindi di volta 
in volta a seconda delle singole situazioni concrete 
che si presentano e si presenteranno. La comunità 
ecclesiale, possedendo, almeno nel suo patrimonio 
teorico, la matrice di questo processo educativo, 
ha oggi l’opportunità di svolgere un ruolo già in-
terpretato nei secoli scorsi aggiornandolo in chiave 
moderna ed attualizzata.
Come comunità umana ed ecclesiale sta a noi ro-
vesciare l’assunto deleterio e distruttivo che spin-
ge attualmente ogni lavoratore a cercare di affron-
tare le proprie problematiche come un individuo 
solitario, al massimo chiedendo aiuto per risolvere 
la propria situazione lavorativa personale nel bre-
ve termine. Ciò che possiamo fare già da ora, sicu-
ri della efficacia di tale impresa, è diffondere una 
percezione del lavoro come questione collettiva e 
sociale, la quale rifiuta come dannosa la visione in-
dividualistica del mantenimento del singolo “posto 
di lavoro”, destinata prima o poi (comunque pre-
sto) ad essere sconfitta dalle forze ben più consi-
stenti del mercato liberista. La nostra comunità ec-
clesiale, forte del suo grande patrimonio spirituale 
e di pensiero, deve aiutare l’uomo (e se stessa) a 
concepire il proprio destino lavorativo come in-
dissolubilmente legato a quello del “prossimo” ed 
i problemi che ne stanno mettendo in discussione 
la praticabilità come problemi di tutti che solo con 
la collaborazione di molti possono essere affronta-
ti. 

L’altra sfida importante che ci siamo posti è quella 
di rilanciare una pastorale giovanile nel e del terri-
torio (unità pastorali, vicariati), con una progettua-
lità condivisa, capace di coinvolgere e sostenere i 
giovani. Il tema delle unità pastorali e dei vicariati è 
sicuramente un tema complesso, che richiede tem-
po e un cambiamento di prospettiva, sicuramente 
non immediato e nemmeno facile, ma che risulta 
indispensabile in questo momento storico, dove la 
Chiesa stessa è in cambiamento. Perciò è dunque 
prioritario promuovere un lavoro comune per so-
stenere e accompagnare i giovani e questo è com-
pito degli adulti e delle comunità, poiché “la pro-
posta educativa deve passare attraverso comunità 
educanti” (Linee pastorali diocesane per il Biennio 
dei giovani). Nel contesto degli “Orientamenti Pa-
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storali del decennio 2010-2020 sull’educazione”, 
che ci invitano a verificare la capacità educati-
va delle nostre attività pastorali, la nostra Dioce-
si sta vivendo attualmente un Biennio dei Giova-
ni, con l’obiettivo da un lato di porre all’attenzione 
delle sue comunità la tematica giovanile, dall’al-
tro di mettersi in ascolto dei giovani e di render-
li protagonisti,  creando occasioni di incontro, con-
fronto e riflessione tra i giovani che fanno parte dei 
gruppi ecclesiali, ma anche proponendo momen-
ti capaci di parlare e coinvolgere anche quei gio-
vani che non si riconoscono parte della Chiesa. In 
questa seconda ottica è stato organizzato l’evento 
“Giovani capaci di futuro” di sabato 9 maggio ed è 
stato attivato il tavolo di lavoro con le associazio-
ne di categoria e le istituzioni competenti nell’am-
bito dell’occupazione giovanile (v. box dedicato al 
cap.3). Questo perché il Biennio dei Giovani è stato 
pensato come un tempo nel quale offrire ai giova-
ni occasioni di riflessione su temi centrali per la co-
struzione della propria vita e della propria identità, 
tra cui il tema del lavoro.
Papa Francesco, nell’Esortazione apostolica “Evan-
gelii Gaudium”, ci richiama fortemente ad una nuo-
va attenzione alla pastorale giovanile. Leggiamo 
nel n°105: “La pastorale giovanile, così come era-
vamo abituati a svilupparla, ha sofferto l’urto dei 
cambiamenti sociali. I giovani, nelle strutture abi-
tuali, spesso non trovano risposte alle loro inquie-
tudini, necessità, problematiche e ferite. A noi 
adulti costa ascoltarli con pazienza, comprende-
re le loro inquietudini o le loro richieste, e impara-
re a parlare con loro nel linguaggio che essi com-
prendono. Un pastorale giovanile, fondata sulla via 
dell’Educare attraverso ʻIl primato della relazione, 
il recupero del ruolo fondamentale della coscienza 
e dell’interiorità nella costruzione dell’identità della 
persona umana, la necessità di ripensare i percor-
si pedagogici come pure la formazione degli adul-
tiʼ, come esplicita la traccia per il 5° Convegno Ec-
clesiale Nazionale di Firenze “In Gesù Cristo il nuovo 
umanesimo”.
Educare è un compito che richiede oggi perciò una 
nuova consapevolezza e una rinnovata responsa-
bilità delle comunità, chiamate a promuovere, in 
sinergia con le altre agenzie educative (con le qua-
li è ormai indispensabile costruire una rete di alle-
anze), la crescita della persona nella sia integralità, 
in tutte le sue dimensioni, aiutando in particolare i 
giovani ad aprirsi alla fede e a coltivare il bene, fa-
cendo sperimentare loro la bellezza del Vangelo e 
la pienezza di una vita alla sequela di Gesù. Certo 

che, perché l’azione educativa sia efficace, è neces-
sario che sia integrata e congiunta, perché la co-
munità che educa alla fede sia la comunità della 
Chiesa. 

Alla vigilia ormai del Convegno di Firenze, nel qua-
le tutta la Chiesa italiana rifletterà sulla necessi-
tà di rifondare un nuovo umanesimo in Gesù Cri-
sto, l’esempio della famiglia di Nazareth diventa il 
fondamento e l’esempio da cui ripartire: relazioni 
affettive significative e stabili, educazione, preghie-
ra, lavoro, sobrietà, vita sociale partecipata, acco-
glienza e condivisione, festa. Sono dimensioni non 
scontate, in molti casi oggi ritenute accessorie, per 
le quali occorre impostare un serio lavoro pastora-
le, un pensiero che si trasformi in cultura, in azioni 
di lobby e advocacy per progetti politici strutturali.
La nostra Chiesa è da sempre impegnata su questi 
fronti, ma oggi sembra urgente puntare di più su 
alcuni “segni” che siano educativi per il sorgere di 
un nuovo umanesimo:
•	 Misericordia come stile e regola del fare Chie-

sa e comunità. In un mondo segnato da con-
flitti, violenze, individualismo papa Francesco 
chiede ai cristiani il segno della Misericordia, 
che è la carezza di Dio all’umanità! Questa è la 
buona notizia che siamo chiamati a sperimen-
tare in prima persona e poi portare a tutti gli 
uomini; ad assumere come stile di vita in ogni 
ambito: nel lavoro, nel divertimento, in parroc-
chia, nel quartiere, in politica.  La misericordia 
è il fondamento per una nuova e concreta scel-
ta preferenziale per i poveri ricca di gratuità, 
condivisione, equità, reciprocità, prossimità.  

•	 Qualità dei servizi: la carità cristiana, ci ha ri-
cordato Papa Benedetto XVI nella Deus caritas 
est, è in prima battuta la risposta competen-
te ad una necessità immediata. Ma gli esse-
ri umani necessitano di qualcosa di più di una 
cura tecnicamente corretta, hanno bisogno di 
umanità, di un’attenzione del cuore che signifi-
ca dialogo, empatia, vicinanza, tempo, dignità. 
Questa attenzione e sensibilità non è sconta-
ta, va educata! Rileviamo oggi un grande biso-
gno, non riconosciuto, di formazione da parte 
di operatori e volontari dei nostri servizi, per 
rendere più umano il servizio ai poveri. Cari-
tas Italiana sta preparando un articolato Pia-
no Integrato di Formazione che contiamo di po-
ter proporre anche sul nostro territorio. Ma è 
necessario che anche la formazione teologica 
dei seminaristi, dei ministeri, degli studenti de-
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gli istituti di scienze religiose si arricchisca di un 
solido percorso di teologia e pastorale della 
Carità. 

•	 Dimensione familiare come cura delle relazio-
ni e allargamento del senso del “noi” per tutti. 
Da tempo stiamo dicendo che la risposta più ef-
ficace per uscire da percorsi di esclusione e po-
vertà è quella di reinserire le persone in una 
rete di relazioni e prossimità. La famiglia in 
questo senso è il luogo principale dove s’impa-
ra la socialità, il prendersi cura, la reciprocità, il 
welfare generativo. Promuovere il “fare fami-
glia” diventa dunque una priorità a tutti i livelli: 
come in parrocchia, dove il Parroco dovrebbe 
fare esperienza viva di una comunità familia-
re in canonica o in Caritas; nel centro di ascol-
to, perché se tra operatori e volontari non si 
vive una relazione comunitaria, fraterna forte 
non si è poi capaci di accogliere i poveri in mo-
do degno; o ancora nel quartiere, in Comune, 
in piazza dove la prossimità dovrebbe diventa-
re il motore per rigenerare socialità, risorse, 
partecipazione. Fa parte di questo spirito fa-
miliare dedicare una quota del bilancio parroc-
chiale, comunale, associativo per i più deboli, i 
piccoli, i fragili e anche assicurare loro spazi di 
accoglienza, e rifugio. 

•	 Pastorale e programmazione sociale integra-
te: lavoro di comunità significa capacità di de-
centrarsi, di privilegiare l’avvio di percorsi co-
muni piuttosto che possedere spazi, di “uscire” 
dalle proprie abitudini e modalità. La scelta di 
non lavorare da soli non è solo strategicamen-
te più efficace, ma anche metodologicamen-
te più creativa, con tutta la fatica della ricerca, 
dell’interpretare i segni dei tempi, del coinvol-
gimento paziente di quanti più soggetti possibi-
le perché i poveri siano al centro della comuni-
tà. La scelta di condividere, in alcuni momenti, 
spazi di lavoro e operatori tra alcuni uffici del-
la nostra Diocesi è un segno concreto che va 
in questa direzione. Ma anche nei confronti del 
civile, “uscire”  ci sembra significhi in questo 
momento passare dall’advocacy oppositiva al-
la governance partecipativa promuovendo al-
leanze e reti di competenze  a vari livelli. 

•	 Animazione territoriale inclusiva: questa pro-
spettiva, come traduzione dell’invito ad “abi-
tare” tra le case degli uomini, ci sta di fron-
te come una priorità irrinunciabile. Significa 
acquisire capacità di stare sulla strada, d’in-
contrare il diverso; significa spogliarsi di so-

vrastrutture pesanti per scegliere la prossi-
mità concreta, l’accompagnamento delle 
persone soprattutto degli operatori parroc-
chiali, dei volontari, dei parroci. Ma occor-
re anche che la Caritas si pensi organicamen-
te “come un soggetto ecclesiale che sceglie di 
parlare di povertà e condivisione al mondo del-
la economia, della produzione, delle professio-
ni, della scuola, della università, senza la pre-
tesa di avere ruoli, tantomeno istituzionali. 

E’ dunque un momento propizio, occorre ribadir-
lo, per la “responsabilità della partecipazione” ad 
ogni livello, “per una carità intelligente che sappia 
studiare, ricercare, innovare, confrontarsi, propor-
re, stimolare.” (Don Francesco Soddu, direttore Ca-
ritas Italiana). Solamente con questo difficile ma in-
dispensabile cambiamento ideale, politico-sociale 
e spirituale sarà possibile operare trasformazioni 
significative e durature del lavoro, delle sue moda-
lità di svolgimento e, soprattutto, delle sue finali-
tà e dei suoi scopi. E’ solo crescendo nella capacità 
di fare comunione e di lavorare congiuntamente, 
mettendo in comune idee, proposte, valutazioni, 
per continuare insieme il cammino, che potremo 
costruire una pastorale d’insieme della Chiesa, per 
il bene dei giovani, delle famiglie, dei migranti, dei 
lavoratori,…. di tutti!.
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